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RAG I O N A ME N T Q , 

D E L U A R N O 

DAL SUO PRINCIPIO FINO A FIRENZE. 



S E ZIONE PRIMA 

ARNO DALLA SUA SORGÈNTE FINO ALLO STRETTO DI S. MAMMA. 



CAPITOLO 



I. 




Rima che a ragionare io imprenda del corfo, e, dei 
lavori d* Arno , ini convicn fare uni breve de- 
fcriztone topografica di qnelit Frovincia di Tofcao 

na nominata Cafcntinc» nel Vicariato di Pop^i , dal- 
'-^y>\'N^r^ la quale ne trae la (ua origine ; avvegnaché con que- 
SmR^Ì^'Si^ fia defcrizione baiìanteroente ù viene in ciiiaro delle 
quantità dell' acque , "the in detta fertiliflìma Valle dfl. Qfi^cìf 
no calano da quei felvofi , e dirupati monti , che- gli fanno co- 
rona, e dà luogo ancora a reflettere , che cofa efTer potevano nei 
tempi andati oltre a o^ni noftro credere aotichilOmi t la Provia-* 
eia» é r Arno* 

I) Cafemioo pertanto è una delle piccole parti della Tofcana^ 
fuperiore , la quale vien circondata dagli Appennini , e dalle loro 
W^ègifii* Qifi&i pcopiiamente U cingono per le par(i di Trai 
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t ARNO SOPRA A FIRENZE 

tm , Mteiro^ • Gre» .* le lora »lti«cof^u' medMuntUfti il 

reflante del Aio gffo;e le inedefi«e oópo «ver facmatv il redato 
dell'alto Cafentino, vamio gradaumente diminucndofì in propagitii 
minori, doo a che riducoafi io piccoli colli, i quali racchiudono il 
Ftome Arno t«Bb»^ll« dcAra» che 4a]U fioifire , fiso e quel luo« 
go, dove, per lervirini delle paróle di Oanit <■> parlando d^U Are» 
tini diflc: 

£d a hr diJiegHofa torce il m»f«i 

lafcf«Ddó'qoi<rl ifrr^, Agr» Amino alta (inidra , e volgendo 
alla deftra, entra nel bel paefe, che Valiamo di ft^ra fì chiama. 

Già difli ,che ralto lelvofo Appennino cinge il fuperior Càfeih 
tiu» dalla par(e di TumomaiM » di Maeflio , e di Greco . Il monte 
della fe/zrrMTtf è quella parte più alca dell* Appennino ( come già 
fchff nella parte prima a carte 68*)^ ofta a Maeira^dacni^aifce il 
Fiume Arno; onde il Poeta: 

U» FÌMmictl , che nafce in Falterona , 
£ auto miglia di torjo noi fnié* l*ì 

t fcende traverfando l*a!to, e baffo Cafentino. 

L'alte propagini circuenti , che derivano immediatamente dalla 
Falle rona , fono il monte» che dtcefì delle Crociecbie^ il monte del 
Guido quello di fmfwit ove non lungi da quefto era l'antica 
Badia di VietrtfiHé^ che è Àrie qarU* ifteffo, che in antico chiama» 
vafi Monteaìfrnno (j) , e dove è ancora il pafTo della (Irad* Fiorrn- 
lina. Segue poi il monte» che dicefi della Cottfitma, Taipe Vallom» 
hrofa^ qdelle di Cttka^ di Trétomagno (4) , di Calìeid^ di Cerif , di 
Taltona , di difraja^ di Tovienano^ àtWx Bàdié 4 S\ Triiii/M iti. di do> 
ve fi fctncie al poggio di Cafale ; indi al poggio Cajffale ; e di qui 
per i pogg^i di Carùojtfija s'arriva alla Pieve Setena » o Sietriwé , che 
debba dirfi^poHa io victoaosa dell' antico Cailello di ove 
fembra, clie debba ftabilirfi il termine naturale del beffo Cafentino', 
giacché appunto nel detto luogo finire T accoopagnamenio , ch(^ 

haa 

ft) Dante Pjifgn. Can. ICIV. 

tt) Purgat. C«.*iaif.* » 

<3) In quefto fiMnte s'accampò l'Armata Fiorentin} per efftr contro dfglt Artlini I* 
anno itS9. come dice il Villani Stor. Fior lib. 7. cip. CXXX. 

(4) Anticamente forfc fiénto ìAigno , per clFcrc flato il refugio degli Aretini, allorché 
videro la loro Città diflruita da Tritila. In quefto monte vi fegul una gran frana, che 
rovinò del tutto i Bagai, sii daGiovaoni Ebreo lei Aio libro della viitii de' Ba> 
gnr accennata. Il MunnuccT oell'lft. del Cafent Par. II. 

fsi llSIg. Dott. Lamr Delie. Erud. del i7sS>e)l P. Soldini nell'lft. di Paflignano affit> 
filano r origine di qocfla Badia a' leanpi Ouone I. cfTcndo poi Aata poflcdota da i 
Vallovbronoi; nona pofcla alla Badia di Caftelfraoco di fefn« 
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han fatto all' Arno le baOfe diramazioni de' mooci» le quali cingo* 
no il Cafeotino alto dalla parte deftra • 

L'Appenoino per la paic« di Gre^,oveoafce il Torrente Cwm 
fahntf s* eftcode « formare colle Aie diramazioni i monti di Caha* 
no , della Vtma, del Ftreflof che fono podi a Levante, e monte Ar» 
coffif r Alpe di Fòco£nam>f e quella di Casiatjat la quale con una^ 
fin alu dinmasione 6 diftende nella Cornea de i Signori di Afoafo 
JlgMt§t e con altra minore continoa la formazione de i monti cir- 
cuenti il bado Cafeotino, formando quella piccola Giogana,che di- 
cefi MomugiovifdoùdctQoa altra degradatamente minore , fcende 
ibrmere il Colle di Ctf/IWWiw, e in fine quello di MsnmUt e quefti 
fon pofii a Mezzogiorno, e qui principia la pianura Aretina» e Ar- 
no refta da* Monti, e da* Colli abbandonato. 

Per la parte di Tramontana, ove nafce il Torrente JIrcbianoy 
unifcefi r Appennino con la Falterona, mediante 1' alta Ciogana, o 
Giogo dì CÉmtlitUt di cui cod cintò l' Ariofto : 

Com Jftmma fitfrt il mér Sckitm^ e il Tcfn 
Dèi Oi0g0 y 9Mdf é Cmàldoli fi vieMe, (>> 

iettando appunto fotto quetfa parte di Appennino U bclliffimo Mo* 
aaftcro di CumaUoU (>) , e più proffimo a detto Giogo evvi il Sétr» 
Srmmt dalla iìnifira del quale icone il Torrente Jrcbiàao^ 



(I) Ariofto Can. IV. oft XI. 

(si Canaldoli, dicefi , che ul denommai7one fix venuta da uq uI Uaidàh padrone^ 
di un certo campo, ov* è di prefcnte piantato ASttr» Ertm» , eoi ^ale abboccatoli il 
S. P. MtmmaUh knànon»lo ebbe dal delie Maddalo la dono,eoaw aacen iwa Caia» 
dove è di prcfenseli Forenerla dì Cannldolì, e perciò d dfcen Ctmf» «mMhài miia. 

h ( come narra l'iSorìa di Carlo Sigonio } da indi in poi fu detto Camaldoli , quafì 
Cì(^ di iÌsdJMl»,o Maldth, c\it vogliati. Alcuni pretendono , che da MtiitU ne deri- 
vi li Famiglia Uaiiali di CtlU di VMldelfa . La più antica memoria, che io abbia tro- 
vata di qucHa Famiglia Colligiana, c d'un certo Macitro Chef* di Maddalo , al quale 
nel i»pff* fii ftantiato dal Comone di Colle il falario per rifare un banco , e poco 
hnM dopo , vCRgo i fuoi defcendenti ìofigaiii di quegli onori, che erano conceffi dal* 
la Cofliniftii. Qpiefia Cafata s'cftinfe nel Sig. BnmmfdìBt^K Mmrim tuidaltna Tua foreU 
Ja carnale , la quale nel 1684. fi maritò al fu Sig. HMniaU Emmaf^ di Colle, erede 
di detta Cafata ACtidd/i, che per Amk finttra un Leone rampatile roflb fu campo. d'ai^ 
sento da una partefCdalf altra Val atsufti in campo parlmenie d*ai|finto>comc èqui 
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4 ARMO SOPRA A FIRENZE 

Per la patte di Greco unifcefi detto Giogo colle Alpi della Bé» 
dia Tr et agli» le quali s* attaccano coU' Alpe di Bagm » e col 

Badione, 

Oltre a' monti fopraddetti, da' quali vico formato il recinto dell' 
alto» e ImAò Ckfentioo , molti ve ne fono degl' inietmedi , che di 
tratto in tratto (i trovano , provenienti da' monti primari, e canto 1' 
Area fuperiore, che inferiore, è ripiena di detti monti, i quali van- 
no appoco appoco diminuendofi a miiura che s'accollano al Fiumo 
Arno» iettando i mcdefSmi divi6 da più Torrenti, e Borri* 

Sonovi ancora, oltre a' fopraddetti monti nel Cafentino fuperio- 
re, alcune piccole Colline, che rimangono tutte alla finiftra del Fiu- 
me Arno, avendo egli alla deftra le branche de i monti intermedi, 
ralente alle quali continuamente percorre. 

L' Area del fuperior Cafentino, pare , che termini in quel luo- 
go, dove il Fiume Arno dopo di effere ufcito dalla piccola pianura 
polla a pie del Colle di BibbitM , e ricevuta in fé 1* acqua del Tor- 
rente Corfaloi/gf incomincia a correre riftretto , e qua fi ìncaiTato per 
un* angufta foce formata da i monti , che diconfi di Or/, e di Cafgm 
lecci) io, e la parte più angufia di detta foce dicefi lo ftretto di Grop- 
finoy dove fi può con tutto fondamento credere, che ne' tempi ìl» 
noi molto remoti , folTe V Arno chiufo a modo di un' alta, e natu- 
rai cateratta, la quale dall' iodullria umana , e dalla quantità, e con- 
fricazione continua delle acque Ha (lata all' elTer prefente ridona» 
poiché la materia, che la formava, è affai friabile, e fjìolta. 

Elaminata così a palmo a palmo la naturai coftruzione del Ca- 
fentino, non mi è difficile il ci«dere, che quella Valle fofle in anti« 
co un ragione voi pedule » il quale dalle caufe diveife è di venato, 
afciutto, e coltivabile. 

Il tempo precifo di quefto taglio non è facile l'indovinarlo, 

ficrchè Tappiamo da Strabone nel V. Libro, che il Cafentino è dal- 
o ftelTo chiamato Ttrra fajfumna ^ che è forfè quel lungo tratto, 
per il quale pacavano i Soldati dalla Callia Cifalpina nella Tofcana, 
e parimente pafsò Annibale, e fu nominato da Antonio Cluftutinum , 

\t) Son detti qaefti monti della Badi» PrtttglU .Ha aa Moniflero dt tal nome, ivi eh. 
ftente affai amico, de' Monaci Camaldolcnfì , ora da loro difabitain, fcbben vi manien' 

Sono un Pietc con titolo di Cunto per quei Popoli . La Chiefa è affai antica, cOen- 
9 io «Ocre U Coafeffione , come quella ndU Cbiefa di S. Minialo al Monte, e al- 
trova. Nello Aiplte, e plattoOo pllaftro d'un porta ratooda pofta nella parie iolcr* 
Da del Claaftio di detta Badia vi B legge di carattere nal Imiiaio, e aQi gitaflo 

ANO : DNI t M:C:C:C.*XIII|.lTK» 
DONI . lACOBI . ViCARiI S DOÌTnI 
FRACISCI . AM, 
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tr$BjU»s Amùhdit a CU fio no^\ dal che fembra, che fi deduca effe, 
re fiato il dccio caglio tacro più anierionneote, e forfè in cali rem* 

pi {ili. flato maggìorineiite profondato per render più afciutta quo* 

fta belliffima, e tériil Valle , giacché in quel fecolo fi vuole, che_, 
da Annibale foife fatto il taglio dell' Incila, ed in confcguenza apec» 
to un più piofondo canale alio fmaltimcnto delle acque d'Anto. 

CAPITOLO II. 

^tftnijuie diW Jrm dalla fua fwgtMe firn àUù firOH 
di Santa Mmmaap 

DAI Sig. Bartolommeo Baglioni di Bibbiena, che oltre a quelmoU 
to che m* ha giovato nella enarrata Topografia del Cafentino» 
ricevo b feguence defcrizione della forgente dell'Arno. 

„ Andai, die* egli, nell* anno 1753. del mcfe d* Agofto la fe. 
)} ra a Stiay per falir con più comodo a vifitare la fonte d'Arno, 
p come in fatti mi riufcì , poiché la mattina feguente m' incammi- 
M ni con tu» gaida a quella volta» e dopo una luiiga » e dilàftrofii 
M falita di poggi ni»di»« rimondi, ove da per tutto oifervat de' gran 
filoni di pietre arenarie, finalmente giunfì a quel luogo, dove 
„ quefio Doilro rral Fiume trae la fua origine . lo mi credea di ri» 
trovare il piceolo K mu n a lla fn a cuna coronato per ogni parte* 
9, daUe -verdeggianti fronde de* Faggi , che fono i foli alberi, i qua^» 
9, li vegetano in quella altezza, e che egli folTe da*medefimi talroen* 
„ te circondato» e difefo, ficchè nè pure alcun raggio di fole pene* 
„ trar poteCe « turbare \' opacità delle fue ombre : ma invero re» 
^ dai molto delofo» poiché vidi con mio indicibile difpiacere, co- 
9» me non era flato ufato alcun rtfpettòy riè alla nobiltà, nè alla^ 
», maefià di quel fonte, per effere (lati empiamente tagliati i Faggi, 
», non folo in quella diftanza,che arriva a farfi fentire il fuono deU 
9» le fue acque» ma per fino ciibo fiditi di ugliarli attorno alla* 
9» fua fcaturigine , avendo poi di uli Faggi fatto tanto carbone ». 
„ ficchè attorno alla fua forgente vi ritrovai più tumuli di brace » 
»» e veddi il piccolo Arno fcopetcto» e privo del fuo natio adorna- 
99 mento • 

9» Ostivi dal feno d'uno de i mont!* che fbnoatto la tékmuì 

9, fcaturifcono due forgenti d' acqua , una delle quali guarda verfo 
„ Mezzogiorno, e raitia vcrto fonemefra di loco dittanti circai 
9» dieci braccia. 

Bfoe 
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Elee quefto Fiume ( dice l'Alberti (O citando Strabene) dal la- 
fp dtikfo del monte Appennino da un luogo detto Falterona , di cui 
Fauo degli Ubeiti eoa ctniò: 

Vidi Mugitloy & 'vidi el Cafentino 

A ma» fiHiJira , et midi mud* Larao effe , 
Mt €9m «e» da Jrm^ a Amvh/mw. M 

La qui annclTa veduta di Capo d' Arno che gentilmente mi fa- 
vori il chiariffimo Sig. Dottore Oio: Targfoni Tozzctti, Ja quale in 
difegno ricevette dal funiferilo Sig. Baglioni , moftra la verità di 
^mnio iopia fi è aanaio. 

• ■ 




La forgente ( feguita a narrare il detto Sig. Bartolommeo ) volta 
^ a Mezzogiorno, ha fopra di fe alcuni groilì maflì di pietra arena* 

m, fiaccati, e fciolti da i Tuoi filoni» fotto de' quali a fior di ter» 
M n è iìtuata la detta polla pi£k abbondante d'acque dell' altra, che 

guarda Ponente , la quile fcaturifce da un' apertura quafì roton- 
»> da comoroata di pietre arenarie, non molto grandi, kiolte ancor 
M elle da*fuoi filoni, ed in una di dette piecfe. vi riicovai due cioi- 
» coli della nedcfiiiia pafia> fiaccati, e velati lupecficialniettte d'nn 



ff) Alberti Italia nelPHetr. Medit pag. st. in Bologna del tffo. in log. 
V*Mm degli Uberti Caate IX. iib, iV* nel Ditiamoodo, Vcaei. 1501. ta 4* 
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M eotoieMfea quello, che ibglion £tre le vdcc da tigtere, dette 
a» Ifnp^rJudcf , potendo ni colore fuovcnif lorCe ^Ik oentcelle* 
^ veuiohche foluce nell' acqua, io pafiuido firn It tedici & 
M e quivi dtpofitaie, per It mutui attrazione, che gif avranno po- 
„ tuto fan le particclie veinoiichc delie medciìaie pietre arenane. 
I» Qpcfte leconda fiirgeote , è più alte di livello della prima circa^ 
t, a tre braccia, ed ambedue dopo d'aver corfo feparatamente pec 
,y Io fpazio di ciica a venti braccia» uniTcoaa inficne Ibraundo no* 
„ lol canale • 

» Le piante, che fiicevano il baiTo ornamento al nafcente Arno 
eiMole i<Boenit: 

„ LithojpermMm fahftrt majut flore eotrmUo. Tour.ij/, 
„ Demt Imù» dfèmn iMmBf gbétr» ToBr.4tff. 
M CarJawiee alpina miu9r Bt/téd fikh» Tear.>i$. 

LychnisSyhcflriSifi've aquatica purpurea Jtmpltx. c.B. Pin.104. 
„ Muftus alpiuut DÙiaUit h»gis tufureh jtrocmi^utihut , foliit 

M ut $m tpu fiwtu fnftmikMS iàfinktìr, Midiell »4. 

,, Dopo d'aver vietato la fonte d'Arno, mi venne voglia di fa- 
M Mie anche \\ monte, che gli fovrafla, per ivi oServare tanto gli 
M alberi , che le umili piarne, ma ^gli alberi nonvi ritrovai alcio,^ 
M che de*Faggi» e delle Piante litro» che le qù) appieffo»cioè 

„ MtmUsrit mntSMa teflicalata c b. Pio. m. 

^ MUhfrUmm dfhum iauamm^ t»wf fi»9. c. B. Ph. 140^ 

»9 e nulla più; laqual cofa mi fece molto maravigliare, che il fuolo 
della Falterona non foflTc vcftito d' altre piante ; i Faggi niedefi» 
n »l non fono mollo rigogliofi > ma ciò è comune ne* monti 
» più freddi , ed alpeftri ; arrivai poi in un certo luogo, di dove-. 
9, potei vedere comodamente 1' antica famofa frana fcguita nella 
9t piàalta cima della Falterona l'anno ij3S*9> liporutada me nella 
pane Mna alla pagina 18. delle note. 

pana Falterona fcende Arno in una piccola vallata dette Bacvtf 
pcorile^ a cui fubito a finiftra s'unifcono le acque del Borratello det. 
to le Cilegiett , a piè della qual Valle riceve a deftra 1' acqua del 
fiomieello <3r4M»«0, che nafce nei poggi di Cafuriauo, e non molto 
hmgi accogliendo dilla detta pacte k acque della r/friM, in cui vi 

ù fca» 



t 



A^RNO: SOPRA A MRÌIIlZB 



fi Scaricano il BMcigatte h Ségt; lifcia alla deftra un piccolo Caftel* 
\o éttto Caflel Cafiagnaiot e poco fotto bagna alla fioiftrt una baift 
propagine di monte, (opra alla quale rifiede la Parrocchia Priorale 
di 5". Maria delle Grafie (') , ove il Regio Spedale di S. Maria Nuo- 
va gode una Fattorìa del medefimo nome; poco più abbatTo paflavA 
il BoftfO Piume fotco ad un ponte (*)f ch« efifteva.tl luogo cletio le 
JlMvtf,ora diftrutto , fe ne fccode poi verib il CaftcUo di farwM» (j) 
gaoor cflbpoiko alla iiaian. Po» 

(i) Queflo luogo iina.v«lt« HonUCsfiilim , cooiecolls da un inemorbTe di Unm» 

Salucci SpeóxUn^o dello Spedale di S. Maria Nuova » prefentato a Papa Niccolò V» 
■ nel t44(5, efiftentc neW Archivio di detto Spedale, che comincia : Btatìjfm» Pater fj^ 
in loco qui ditituT Ce/alino infra metat Flthan.trur i'ìthts S. Mari a fufrt Staggtsm , prof» 
Cajirum Porliaai Ftfulan* Dictcìfit , ifl ^utiam Cappella fub wtabulo Beat* himiA dellc# 
Craiic nHncupata. Dalla fopprcflione di dìverfi béflefizi,e Cappelle, c dalle donatio. 
ni fatte da pili PerfoDC ne fu poi formata la predetta Fattoria del fopraddetto Rc]{io 
Spedale, e tra quelli « che dooareno, vi 6t un certo Umrtmt Bmffìi àtììz Famiglia Ba/tli 
4i iti» , come coAa da un tArumeii» del 41 Affile 1497. w detto ArcUvie »8im 
i» BiatpStfM tm Vtpuh, ér EtiUfi* $, M0riMfi^m St^gim. 

Clw poi il predetto Mjrco di Bt/ìlio fofTc Autore di delia Famìgli» de Bj/TV fi rica- 
va da un iflrumento di Ser Lapucei da Peppì del 1501. fatto fra il d-t'.oMjr- 

fo, ed il Rettore della Chicfa di Ptrciane; e fì ricava jnccra dal Libro di memorici 
della Pieve di Stia regnato A, dove all'anno tstt. fi legge Mare* di Bajiii» ài Bariti» 
da Firtmz* Mts » Stia , e prende a livello certi eiFetti, che fixceffivamente fooo piflk* 
ti nc'dei'cendenii» che rooo i viveoii della predetta Famiglia, 
fa) IH qaelto Ponte aDdchìffimo Ut ne ravviano ancora t* d) noftri le veftigio , e (^rviv« 
per la vianaeftra, cbe di Cafentino portava a Firenze per la Confuma , già da gran 
ttmpo abbandonata ; e paflìva ancora di fianco alla Pieve di 6. Maria AflTonta di Stia* 
acc(mo al Cimpanile, dove in oggi è il CimrtcrSo» 
(3) In quello Cartello v' efidc ancora qualche veftigio di fortilizio, e fra l'altre una-. 
sroHa Torre, forfè porzione dell'abitazione de' Conti Guidi , che in bu ìHu pane fu<^ 
fiiie. De' Popoli abitatori d'un tal Caflello , piuitofto che degli altri Cafeotinefi tutti, 
li potrebbe dubitare ( alludendo al nome del luogo ) che parlar volelTe il divino Poetat 
diuomndo appunto del Fiuma Arno, allotcbi diOè nel Purg. Can. KlV. 

Trs tratti perei fik itgmi di gatftf 
•Chf d^tltn tihtfaU» im mmam u/àf 
BMuu ftim» il fm ftvtn ftUt, 

E tanto più è credibile, guanto che in detto CaOello vìen mtkirafO dagli abitanti «n 
certo .fito dietro alla Ch cfa , nel quale per antica tradizione dicono elTere flato carcc- 
iato fl fopraddetlo divino Poeta. 

ffn qncflo Caftcllo con altri del Cafentino pofleduto da' CmO' Gim^i di Modigliaaat 
« wolte notizie potrei addurre , che tralafcio . Solo dirò > che nella Tavola dell* 
Aitar mac^iore della Chicfa Parrocchiale fotto 11 litok» di S> Lorenzo* vl fi kggelafe- 
gueote Ifcrizionc in carattere Gotico. 

HOC OPVS FECIT FIERI COMES NERlVS DE MVTILIANA AD HONO* 
SEM B. VIRG. MARIE ET RAPHAELIS ARCANGEtI * A.D.MCDLIIII. 

e ciò dopo le graaie » cbe dal Santo Arcangelo vennero compartite a perfone pie de' 
Conti Guidi, delle quali ha parlato in una ùu. Mu Storia della Chieia di S» Felicita 
di Firenze il sig. Domenico Maria Menni tolire l'aver trattato d'alcuni di- loro tiiercii* 
dn ocrti Sigilli de* medefimi Conti nelle fae Oifervaaioni fn i Sigilli antichi. 
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Poco difcofto da Porclano bagna Arno la parte occidentale dclU 
Terra di Stia (O poftalc alla finiftra, e qui ricrova il primo ponte di 
piecri er«tco full' Arno, che a ptè della detta Terra di Stia rtce. 
ve in fe le acque del torrente Staggia (»>; alladiftanza di circa a due 
terzi di miglio da Stia accoglie dai finiftro lato le acque del borra- 
tello detto il Fojjo a Q^trcia , che proviene da Lonuano , e BafiUca^ 
€ corre Arno rafeme alla Terra dt Fràtowtthiot < della quale fola« 
tneate dirò col chiarìis. Sig. Canonico Bandini inter attera , oppida , 
eminet Tratitm ittut , non tam natura , f:.i , qtiam Incolarum fagacitatc 
tlarijfìmum ) pofta ancor e^Ta alla fìniftra riva, dove incontra il lecondo 
ponte i e poco più a baflb, rafeme appunto al Pataizo dell* Opera di 
S. Maria del Fiore (j) di Firenze, sbocca in Arno dalla medefitna parte 
finilira il torrente , detto il FÌMmicillo, che viene dal Cafnlino^ ed /ifquay 
non lungi dal quale evvi l'antica Badia di 5". Maria a Vo^^iena (4>, Se- 
guitando Arno il tuo cocfoydifcendiiabignar le radici del Colle» fovra 

B cui 

(i) Siia fcrfe fn ,ir:rco 5-i;-r f , mediante la Staggia» che la Bagra , rominandofi tifi!* 
antiche cartapccnic la Pitvc Ji s. AlarU Aflìmia ftfr* Statami , ia qu:)l ChicfA certa- 
neote è fiata fabbricata iatorno al loeo. a IR navale dì pietfa'bigia fcreoa deformata 
nella ftceiata mediante ì diacci « «fiftendovi ancora un antfchtflinio balTo rilievo fupra 

alla Porta affai rnz£n,e mal fjtto.del quale non ne intefì il nuderò, fc forfc nun fu per 
memoria del Fondatore, e di fimil barbara architettura Tmo i rapiielli , eh; folkrgono 
le navate tutti fra loro differenti, e moflniofi ; Sti» (oifj abbreviatura di St 'Eaia,jp. 
partcnrva al domìnio dei Conti Guidi, che fc la divifero eflcDdonc toccata iin.i p.cco- 
la parte a" Conti di PoreUno , a' Cmti d' Urbrrb fiiddivifi con <;uci di Pi rciano, ed ai 
Conti di falggiot CjiJ}eì:o , o lurtilith, e la Rfp'jb. Fior. 1' acquifiò nel ijo». con V 
cfpaifione del Cerne Antonio di Palagio, al dir dell' Ammirato , e d'altri. QucHa Terra 
è moderna » poiché V antica Stia ttà più in alto » ove fono alcune Cafe dette Sti» «w- 
thimt corrottamente Sftwithiatùa fervono per i Contadini de* Poderi del fa Tomma. 
fo piccioli , e del Stg> Marchefc Taniicci. Da circa un quarto di migli ■> di d'^lirza 
da quelle Cafe »i è tin' altra Cafa drtta Paìtgto , li vjualc era un ricco! CatVelIctto , o 
fa altra abitazione de' Conti Guidi detti di Palagio, i! qui! nome è refiato non telo 
alla prefente Cafa, che alla Comunità di Stia , detta ia Cemuaità Ji Piìagio fìortn. 
tino . Kd ijo». Ottenne quella Terra il privilegio del Mercato , come cofta Ja una^ 
, Scrittura, eh: fece l'anno 173»- '1 Sig. March, di Bernardo Tanucri allora Avvocato , 
ed ora Coni'giiere ec. del Re delle due Sicilie* Da Stia fu il Ucato Lorento Eremita 
Camaldolenfe , che morì nel 1499. figlio Ai di Ser Giovanni da ùi», il qaal Beato è 
fiato tralafciato dal Mannneci nette glorie del Clufentino . 
(a) Altro Torrente, detto Stat^» è nella Valdelfa , r r.v"^. v-ri-n 1 Prr:^"b'nfi , ec. 
(j) Quella i ona Cafa d'aiTenda fabbricata dalla Reji Can d'Auiiri.i , venuta pof.u in_ 
potere dell' Opera dì S. Maria del Fiore di Firenze , detta v<jlgirmente il Porrà, p?r. 
chi in (jueAo luogo mette in Arno la detta O^zn tutti gli abeti, che fpedirce a Pi« 
renae,e Livorno polTedcndo nrpji Appennini di Camaldoli una vaàa litiva di dettole* 
gname, chiamata comunemente la MjetLim ddl'OferM, 
(4) La ContelTa Imilia mcglie del fu Conte Guidone, e fi Colite Cnido fdo Figlio fl>n« 
darono nel 1154, un Monafieroper le Oonne vidno a Vtpfìnm fotte il titolo dtS.SaÌ. 
vadore appunto in un luogo, che era detto Ctp» i" Jm», come fi rifcontra dall' anti« 
che carte del ii}7. e 1158. nelle quali fi leggono le donarion; fitte Monxnrno SjnBi 
S4lv»twi$ iAlmili*Ctmi$iff* iute f toniti Ite» UlU Capo Arno, u(>i SttbiM efi Abkat-^a , che 
era Biglia di detta Gonteflìfiailia,oEmaia . Ann. Carnai.. Tnm. a. lìh, tj^t^Mi* 
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cui è pollo il CaSel dì Romena (•) poco fotto il detto t lafcia Arno atb de* 
Ara un picco! Caftcllo chiamato il Borg»alla Collina , e ritrova quivi ap- 
punto alia iìnifiraia maggior pianura <^i, che fiainCafeatiaotOv'è un 
amico Monaftero Ce n o m o mh W . Entra poi a deftra nel no> 
firo Fiume il Torrente detto ^0/4»» , e poco più abbailo il torren* 
tuccio di Roviile , o di Strami , così chiamato dal Caftclletio Sfrom 
mi (4) tutti alia deftra.. Alla finiOra poi il Borro», o foflb di RoieJgKtf 
o M§viefolit che principia da Sfragaauù , mezio miglio circa, fotto 
^/rivm/, il quale accoglie le acque della Bar*, provenienti àxQHorle^ 
c iS". Niccolò. Lafcia Arno alla dcflra !a ragguardevol Terra àiìopfi 
lefiden/a dell' Jusdicenie di tutta la Provincia del Cafentino, col ci<- 
tolo di Vicario» e pada il Ponte (s) » che porta il nome di foffi dtU 
la fuddctta Terra » e poco fono efl» Ponte entra in Arna « finiftra 
il Torrente Sova , che nafce nella Contea di Moggiowa , e circa un^ 
miglio, e mezzo rotto, fi unifcono a deftra dello ItefTo le acque della 
Tr^/M, provenienti poco fotta l'altezza, maggiore di Fratomagao». 

En- 
ti) E'^Domioato oaefto Cattilo da Daalft nelL'^Inieiiio- Canto XXX^ allorché ùl dire ad. 
AdaaM da Iteuiai. 

Lm hga fmggtìlMtM iti Batti/la , 
ftrtb' io il torf fuft »rft taftiai ^ 

Quefla pùnura è quel piano , chr nm'ora fi dice CamfaWn» celebre per la fangul- 
nofa battaglia feguita tra i Fiorentini , e gii Aretini nel txt^. con la totale fcon. 
fitta de' fecondi, e eoa U morte del loro Vcfcovo Gugltelino Ubertini . Vili. lib. 7. 
Capb^XX. . . . 

CcrtoftMOd» già Ctm mondo , NConaAero fiata &bbciore ikL ladu da.' Cooti Giudi •, 
Nel Chioftio del qoale fi legge ^ 

INDICT. V. FELTCITER COMES GVmO NO- 
VtLLVS . ET SIMON FlLll D. COMiTiS GVI. 
DONIS DEI GRATIA IN THVSCIA PALATINI 
UANC ECCLESIAM EOlFICARl ptCCUVNT 

AD HONOREM BEATE MARIE VlRGINIS 
SAMCTiiOANNlSEVANGELlSTEET OMNIVAC 
SANGTORVM^ 

f*} Qnivì fu un fnntuofo NTonaftero di Monaci Cloniacetilì , fndi Va!rotnbrofini,al prò- 
ftnte demolito. Ved. P. Soldani nella Badia di Paflig, e Ictt. del Guaztefi. e rtfpofr 
del Soldani . 

ID II Ponte di Poppi, fu fatto dal Conte Guido il Vecchio, ed avanti non era ponte* 
alcuno, ma lì paffava col fodero, e la ftrada principale per falire a Poppi , era quel- 
la dei Tnipm§,ebc v* erano più logge con fornace , e s'entrava in Poppi per la Porta 
detta di TJÌif/«Mt che ora è imitala ( corrirpoiidcnie alla piatza noflra col viaggio ) 
ed ora è la claufura delle noSi«MeoadK; coal kggo ia OH MS* iKUaBibUdt*Maglub. 
Ciaf XXV. Cod. 8r. d* Anoo. 

Quell i I onte c .ikva certameatt avanti U luj. pofduliè «• tmlh it tt/fM 
vUékét Htjj^ltaìe ir» U}r^i • 
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Entra poi t finiflra in Arno ii Torrente Archia§9 alla diftanza quaG 
d*un miglio fotto Bibbiena, 

Dall' imboccatura del Torrente Arehiano fcende Arno a bagnar 

le radici del Colle di Btbbienay ed avendo abbandonato raniico fuo 
Ponte (') volgarmente detto di Bibbiena ( del quale ne do qui appreU 
io la fua Pianta e veduta) (ìtuato nel piano d' Arcena va ad incon. 




trare il pìccolo Torrente detto la Veffa.^ nella valle del quale è poOa 
la bella Chie(a , e Convento de i Padri Oomenicani detti della Ma» 

B 2 datt" 



(i) La coflruiionc di qucRo Ponte io la Aippongo afTai amica, e forfè (]uanto era il Ca- 
ccilo d* Jrttn» poRo alla deftra d'Arno, del quale a' tempi nofiri non fe ne fcorge al- 
cun vefl'g'o. Ciri alTcrifco per aver ritrovato, che nel!" njo. il fopraddcito Ponte (i 
chìatnava l'*ni* d' jltrema , come ebbi occafione dì vedere in an ricordo cfiftente nell' Ar- 
chivio di Camaldoji del fegueote tenore >, Mille cento, e trenta nu, itfy, Emptio „ mtn, 
ft Martio ohm Leoni t , ^ Giil* uxor ejut per fe futf^ue htreier in frrpttaum ve/tdtiiermal 
Eremo CMm*liuienfi ^ Oomino Aztjtni Ffiori ejafdem quatuor fetias terrM ..... . pq/f- 

14/ ito territorio Hibitnd loco diCla Arcena , <^ Cambernacci, juarum unm efi in etfitt^ 
Pentii de Artem» juxt» terram Eremi frad'ifa, <^ Arnum , ali» efi a la Lama inter duat 
viat pubiieat , fir tehimenimm Monit hi quarta i» loto Camhcrnacti dnoTum Rfiarìorum infra 
Claufuram prò fretio folidorum 39. manu Alberti Notarii . Per le poche memorie non fo 
Aabilirc 1' epoca della Tua tondaiionc , ma da quello, che mi fa conofcere la Aia archttet* 
tura , fcmbrami elTcre flato coflruito in due tempi difgiunti, eflendo un arco maggiore 
degli altri tre uguali, e forfè pofteriori . La fua lunghetta prefen temente, è di fole^» 
140. braccia , non oAanic che fiano rovinate le fpallctte, e le pedate , che foftenevano 
la (Irad-i; l'aiteita non apparifce eguale elFcRdo rimarlo interrato dove più, e dovo 
meno : la metà degli archi però è da pertuito fcoperia > come ii fopraddctto dife. 
gno il moftra. 

(1) Arrena era un piccolo CafleUo tentano da Bibbiena poco piti d' un miglio, flluito a 
capo della pianura , che dicefi anche in oggi Han d' Arrena , ed aveva la fua Pieve, el 
i beni uclU mcdefìma furono nel primo tempo uniti aqu<IIi della Cura di Mtntt((kit, 
la quale poi poAcriormente fu aggregata alia Ptcpofilura di Bibbiena. 
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ivsBà Jfl Safi 'M -.aoé molta diftante dalla detta terra di* BìM/r* 

aa j e dipoi circa un miglio lontano dalla tnedefìma » fcarica nel 
noliro Arno le fue acque il grolTo Torrente Corfaloae. Ricevute lo 
acque di quefto inilucnte (c ce va Arno alla volta di Rajfina^ che 
prima però d'arrivarvi iofloifoe nel mvdtfiao uo piccolo Torrente 
detto \^RaJftna^<:\M nafce nelle pendici de' monti di Cacamo in vici- 
nanza della Verna, e pafTato il ponre detto parimenre di Raffina^ e 
Jafc^ata a dcdra la Pieve a ^'omm , va Arno a licevece l'acqua delfpr- 
fo Soliggine a deOra, che proviene da FaltOMa, 

Noo molto lungi da Soliggine ( a piè del Colle» che dicefì la^ 
^Tortttt>:irfi baj^nato dall'Arno, dove in antico era un Ponte, forfè.» 
fatto dalia Famiglia Cherici, o Teri affai antica di quel CaftcUo, 
{del qual Ponte full' Arno Te oc veggono al di d' oggi le vefiigie) Ci 

udì- • 

(i) L' Origine di qu«fla Chiefa viene comunemente attrihiìta all' Apparixionc della Bea- 
ta Verdine in figura di bianca Colomba , che per la comuiM tradtzìooe , e per le ferita 
iure enAenit nel detto Convento & vuole «che acudeflì: l' aaao 1)47. eSfendo moti occor.j 
il fi diverfi prodìgi, chefl pretendo fCbefoflitro di prefagio all'orribile prflileina,ebe ìA' 
; vsfe la Tofcana in qoell'aaaOt come dice il Villani, e che defcrìtta fu con rara elo- 
* quenta da Ciò: Boccaccio. Fa adunque eretta la Cbiefa, ed uno Spedale per i Pelle. 
*■ àrìni ivi amcfT) con una Cor^^rcgazione di Operai regolata dalla Comunità di Bib. 
biena , che vi deftinava il Rctrr rc, come corta da' Libri della medciìma Comtinitìt t> 
dalla parola OPA. che è fcolpita in un cipitcllo delle colonne di pietra , che foftcti- 
gono il Porricovcbc fi ritrova a man delira nell'entrare in Chicfa, ove probabiimcn. 
le era lo Spedale predetto. EITeodo poi qae9a Chicfa (lata conferita a Michele Friore 
di S. Gallo di Fircnte, qiiefii la rinaotiò a Lorenzo di Silveftio Piovano di Bibbiena • 
e qoeftf coll'annoeiRa della Comonità fopraddetta la rennotld a f PP» Domenleanl di 
S. Marco di Firenze, come coda dall' Tftr. rog. di Ser Baft'fla Nof. Fiorentino fnt- 
to 6) II. Maggio i4<54. il di cui originale co.-.icrvali ncll' Archivio del Convento 
aaedcrmo. 

I Frati meJedmi vennero al poiTcnTo l'anno fopraddetto il di «9. dì Settcmine, 

Kr loro Capo venne ti famofo Fra Girolamo Savonarola; che vi Jafciò un devoto Re» 
Jm(o della Famiglia AUmin nobile Fiorentina , e cosi Al cominciata la fabbrica^ 
della Cbiefa alTai magnìfica , avcnded aiolto contribait» lUoiCflao ée Medici * la coi 
Arme i nella volu deUa Cbiefa* 

Chìefero ancora 1 Domenicani la eonferma della Oonaxfone di qoefla Chiefa il S.P* 
Paolo II. che alle preci della ComunilJt predelta ta concedè nell'anno i4«f. cum h«r. 
tit , iSr fcjr/,i/ff'Vf , avendone commcfTa 1' efecutionc all' Al luie d' Agnano Eadiade'Ca* 
maldolenfi nel Territorio Aretino, in oggi unita a quella di 5. Mutria in GrMità' htttf 
20, come coAa dalla Bolla del medciTmo Papa confcrvaia nell'Archivio predetta. 

1 Padri della Congregazione di S. Marco ci hanno coni nuita la loro dimora fino 
airaono .... in cui partirono, e refrò in potere drgli altri Domenicani dellaProvIn- 
ciaf elfbndo aggregati alla Provincia Romana , e vi (Unno anco di prefente eoa mot- 
to vantaggio rpirituale de i Popoli coavicim', « della Terra fopraddetta . 
Kclla Ceciata di detta Cbiefa allato alla Porta vi è una lapida di travertino bianco dì 
figura bisbuga} nella ^le vi fono le fegnenti parole in canttcre Gotico facile a l«f • 
«erfi* ■ 

A: D: M:CCC:XLVir. 
SAPTISTE VIGILIA APPARVIT 
HIG VIRGO MARIA. 
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unifcono a deftra le acque di Salutìo (t) , che nafce nell' Al- 
pe della Badia di S. TriaitSf ed alla ùai&n quelle del Torrcntuccio 

G;unto Arno a piè del Colle della Montanina fltuatoli a deftra, 
o da al Villaggio di S- Mamma fituatoli a finiftfa, principia qui il 

Srimo Tuo Aietto , del qaale parlerò nella feconda Sezione di que- 
0 Fiume. 

CAPITOLO iir. 

0£er*9ail^9m intorno alla njeloàtà tf 94rno, mevnric del fio tufi , 
ìmom fiati fatti , ed efitti, eie ae firn atcadati» 

PRincipta il Fiume Arno a correre con grandiflima velocità preci- 
pitandofì per così dire da i Monti, e tal furiofo moto lo man* 
tiene fino alla Terra di Siia^ da dove comincia un qaalche poco 
rallentare il Tuo impetnofo correre, dovendo palTare per una valle me* 
no declive; ma arrefa la ftrrttezza della medcfima, la quale continua 
fino a PratonK echio y neirefcrcfcenze delle Tue acque il moto è velo-* 
ejlEaio, ed in latti il Villaggio di Strada^ pofto in riva del Sokw 
Ira Siia^ e fnUùwttV» fa d^Ua piena del medefino torrenre Solano 
l'anno 1745 portatone via una buona parte» flOtt potendo Arno 
rallentare il moto per la Aia velocità. 

Quivi pare a prina viftì, cbel'Arno debba avere efcavata una 
profondiffima folTa, ma ne è avvenuto tutto Toppofto. I Torrenti 
fecondati, che in quello tratto v*influtfcono , fono la caufa d'un ec- 
cedente ripieno, che vi fi fcorge. Scendono quefti quafi a piombo 
dagli alti Appennini } ed in confeguenza avendo un moto furiofiifi- 
mo, fiaccano da* Monti, e feco ftrafcinano immenfe noli di pietre^ 
Arenarie, e Calcaric fciolte, e frammifchiate da terreno arenofo, e 
friabile, le quali giunte fu l'alveo d*Arno, manca per le medefime^ 
ti decliva, e la forza dell'acqua indebolita dalla minor pendenza^ 
non ha più energìa di rotolarle abbaflb , e recano parte a piè dei 
medefimi Torrenti, e parte per il letto d'Arno fi{Te,ed immobili. A 
quello ripieno coopera ancora lo sbocco, che hanno i detti Torren- 
ti, i quali entrando in Arno quafi ad angolo retto, e trovando Ar« 
no groiTo , ed alto di acque mediante Tappofte fpoodeiche fiinno re- 

fiften- 

(I) Sttatìt altro Torrente , il quale fia dato II nome ad on antfcoCallelIette, ove fe pofi> 

rcdìoni de'Sig^. Tcrì fono dìvire fra il Sig. Pafquale Spighi di S. Pieio io Bagnóya 
i S>sg> f ratelU Coretti di Stia a loro perveauto per via di doane.. 
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McnzA a l Torrems «len'ciitnft itt Arno , non penaecwiio al nede* 
fino ma diftefa maggiore delle foe acque, ed in quel Tccmtiita ia^ 

contro ne fuccede una fubitanea quiete di moro , c le marcrie tt 
fiifano, lo che produce un eccedente rialzamenio, il quale oltrcmo* 
do lo ravvifai nel 1762. al primo Ponce di Sììm {ali* Arno > fatio 
va Ibi -afco^ avendovi riconofcinto m ripieno braccia to. io ia« 
Itcr-eiTcfe fiato quefto Ponte (già furrogato in luogo di quello anti- 
chrflìmo alla Madonna delle Grafite) fondamentato fu lo fcoglio > ed 
il fuo arco doveva edere affai alto per il comodo della ftrada,ed ora 
il filo coImoretadaU* alveo del Fiume poco più alto di fecce braccia* - 

QueSe gran moli di pietre ftaccate da i Torrenti fecondari nel 
TOtolarfi a bafTo, fono fovemc la caufa di gravi danni» ed in fatti al 
Ponte della Staggia , pofto ^uafi a riva d' Arno » ed all' efttemo deU 
la Terra di Stia^ ben due volte io dieci anni gli banoo atterrate Id» 
fpoade, al che v' hanno cooperato ancora i legnani d* Abcco atte» 
ncnti air Opera di Santa Maria del Fiore di Firenze, i quali (la- 
ti lafciati iu la riva della i'/o^^/ii in luogo detto Fal/brica (così nomi- 
nato ^air acconciare ivi i iuddetti Abeti ) come più comodo pe*l 
uafporto de i aedeGmi, l'acque del detto Toirente avendoli portali 
via» hanno ancor efTì dato caufa alla rovina delle fponde del Ponte» 

Da ?ratoD:c(bio in giù, l'Arno comincia ad avere un alveo me- 
no anguito interrotto di tanto in tanto da piccole pianure» correndo 
con minor .velociti > e le materie da efib porute, e quelle, che gli 
vengono ibnnniniftrate dagrinfloenti , che vi sboccaira, fanno si* che 
fi riempie, ed alza il fuo letto in guifa tale, che fovente efce di efTo, 
ed allaga il piano da un monte all'altro^guaftandolo^e riducendolo 
quafi tutto letto dì Fiome, come fi ravvtfa non foto eflère accaduto 
a piè del Borgt àilé C«ff««f , le cai confeguenze fono (late caufa di 
liti, che per riparare Arno al Borgo alla Collina io caufa de' Mona- 
ci Eremiti di Camaldoli, Vallombrofani, e Gaitcfchi, fi legge una re- 
lazione <li Pier Amoa Tofì del i. Aprile (723* in cuis' enuncia an* 
Cora una Pianta detrAnaftafi «). 

Un tal diferiamcnto di Campagna vien continuato fino al Fontt 
4 Toppi y dove l'Arno ha ivi un ditiìcil pafTo , per le propagini de i 
Monti, che troppo avanti «rfiendono le loro radici, e p\ù ddficile^ 
ancora è raftato lo learice delle foe acque mediante le pile del Pon- 
te ivi piantate, lo che produce del riBgorgo,-ed in confegnenza del 
rialzamento, e de ì ridolC, i quali fanno sì, che Arno varia di let- 
to, fcavai e rode in luoghi diverfi con notabil danno de i Popoli. 
£d in fatti il faddetco fantg. a Foppi, cht deve refiiere all'orto, più 

vol- 

4,t) Siiaa di Rapporti del i7i3.iiéU*Ar(]u>del MagiAr. della Parte di Fireaie* 
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volte ha fofFerto de' danni s leggali perciò la RctattOBC di Piero di 
Ooooiiio del 30. Otiobie 11)7. dove vienpcBrato dagli Ufficia- 
]i de* Fiumi di riparile al t§&t§ di tvffi > e nuovamente nelKanno 
lyjS. nel 11. Maggio, come per relazione del fuddetto Piero, fatta 
ifìfieme con Baitifta di Raffaello Battaglioni (») Capi Maeitrt Murato- 
li del detto Uffizio ) che ne producono ancon k naota* 

Dal # loffi fino aik» liretto detto dì GHffifio , il piano 
adiacente all' Arno è ragionevolmente largo, e meno declive dei 
fuddetto, dimodoché per lo roedefimo vaga a fuo capriccio con in- 
finito danno de i popoli» creandovi delle corrofioni enormiiTimc, c« 
quefta Aia ioftabìliii di corfo vicnea«neiicaca da laati lofiaenti ,cIm 
vi calano, i quali poetando un prodigiofo Buinero di materie, con 
la loro depofizione, c con la primiera perduta velocità coftrin?- 
gono lo fteffo a farlo or da una» or dall'altra puie correre, e 1* 
Arno medcfimo quando è groffo pregmdica alle piaaore de i mede- 
fimi Torreatit lenendoli incollo per eflFere male sboccati in Arno;, 
perlochè leggali una relazione del Torrente Teggìna ali* Ufizio della 
Parte, fatta per darli una nuova inalveatone a bocca d' Arno l' an- 
no 19 ij. o 26. e mi fudeuo,.che anco TilfTéijfjra- fa voltato più. 
a feconda. 

Tali ripieni, e ridofli han fatto sì, che fotto Bibbiena ha abban- 
donato quell'antico fuo Ponte detto d*i*rf*««, relUto in parte fepol- 
to , come dalla fua paflata veduta fi è rincontrato , e gettato^ Arno ecor- 
rere dall'altra pane > fan difenar» qoellk ffortdiflSina pianura d^ottt- 
ma terra (ed unica in Ca<entino per gli ortaggi ) fpccialmente dall' 
anno «745. in qua, la quale aflTolutamente avrebbe potuto formare 
tre ben groifi Poderi , e l' ha tutta con le fue depofizioni coperta di 
gbiara» La Sisada maeare, che di Bhbùmt va ad ^ti%n , ancor 
efla è per la maggior parte fiata dall' Arno aflTorbita, benché pofta^ 
molto eminente all'Arno, e fu la radice de' Monti : ciò provenen- 
do dal fuo mal regolato corfo , il quale rodendo le radici delle Col- 
line compofte di minuta pietra catcaria, e arenaria, fa si» che le me- 
de (ime fmottano, e tirano abbailo anco la via con gran danno dei 
Paflcggieri , i quali fovente pericolano : al qual male, con ferieià fa- 
rebbe bene il provvedervi ,fe non fi vuol vedere troncato il commer- 
cio con quella Provincia; e mi reca meraviglia, che i Padani nè pu* 
re pe tifano a riparare f loro fcrditffimi terreni. 

Dal breve pafTo detto lo Stretto ii CrofpiiUj ove difTÌ avcrfi fat- 
to la Arada fino alia MtBUmmé^ il fuo adiacente piano non ioterroc. 

co 

<t) Filu di Rapporti de] isS7> * car. «4- alia Parte. 
|a| FlJaa di Rapf. del i5)t. a car. i}»* alla farle. 
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to da altri ftretti può giudicarfì nel medeCmo modo, che il piano di 
BMlna per efler disertato, e coperto di faai per Je caufe fopraddec- 
te» e maggiormente y perchè ivi comincia l' Arno a riilringere enor* 
Clemente il Tuo alveo, mediante i Monti cotrpoP.i di faldi mafllì, c-» 
non friabili, c perchè ancora ivi alla Montanina V Arno batte quan 
di petto il detto Poggio, le quali cole tutte producendo un graii^ 
riogorgo « coftciogoDO il uedefimo a dcpofiarvi le macef ie in mag- 
gior copia di quello , che permetta la Tua velocità ; ed in tal luo- 
go, e nominatamente poco (otto,ov'è il Villaggio detto S.Mammay 
dove inconixa il primo flretto non ixiabile^ può dirfi elTere il primo 
grande oftacolo a lotte le acque del Cafentiiio, ed il pianò fopra de* 
fcriito da Cropfìno fino alla Montanina nell' efcrefcenae maflime del 
Fiume può confiderarfi come una conferva di tutte le acque di quel- 
la Provincia 4 a fmahir le quali un paflb maggiore v'abbilogna, ed 
un tempo più lungo, e per tal ragione il volume dell' acqua d' Ar- 
no a tale ftrfttio bifc»gnA confiderarlo accrcfciuto notabilmente Jiell« 
iiiecfcreiccnie. 

CAPITOLO lY. 
Héfith^me di uUum infirmi , the tlnetam in ^rno 

DEL TORRENTE STACCIA. 

LA Staggia nel fuo principio vicn formata da più Torrenti , cioè 
Oja ( bandito ^er le Trote) che naice negli Appeonint delia Fai- 
ttrméf e Contea di Tamtam ^ e Uthth U) , fervendoli di confine* nel 

quale Oja entra il Torrente Vadarello^ che proviene da i monti detti 
^Sm*ÉUiri nella medefima Conica ti'Urlucb* Altro Torrente , ch^ 

for- 
ca) La Contea A^UtMt ta già de' Conti Guidi di WMtiUtma , ed avendo fino dell' an. 
no r)4o. fjtr? una raecooiindigia perpetua eoa la Hepnbblìca Fiorcnifna per i loro 

/dcfcenìcnti mjfchr, l'nnno i «jo |. nisncò la linea mafculm.i , rimanendo folamentc al- 
cune I>cnm:irc , alle qiuli durinlc la loro vita fu dctio appartenere la detta Contea"* 
tfTcndofi poi v.nx dì effe inaritiia, cioè O. Maria Goftanra , a Marzonc di Gregorio di 
Anghiati Capitano de'i-iorentmi, rimafc vedova con più figliuoli , ed cITcndo venuto 
il governo nel Duca AklTandro de' Medici, in ve fti l'anno i ;;a. i figli , e defjendenti 
maCchi In perpetuo di detta vedova, i quali ufarono fempre l'Arme de' Conti Gti'di» 
Sion folamente nella Coniea, ma ancora in Anghiari loro Patria, come fi veJe nella 
jChfefa del Cambinhi» taaù di detta Terra, fino «eli' anno rsf7* nò felaaente prcrero 
l'Arme, ma ancora ne f Libri pubblici adottarono il cognome, come ira gli altri nel 
Libro dell' lìftiino vcgliante dell' anno itf7j. fatto nel tempo de i Si|;iv Conti Oiome. 
dft, Anton Clemente, e Anton Francc/co Mazzoni de Conti Guidi di MoJigliana felice. 
■Mue doaiaaatu II 
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forma la detta Staggia ^ e detto il Fojfo alP Imfallatojo ^ altrimenti di 
Monttmn^aaot nome forie acquiftaco dai Caftello di Moaumez^aao , 
gtì de' Conti Guidi iquefto vien formato di divèrfi fofi » che han- 
no fua origine ne' Monti Apennini detti di CiMi/iMr i dov*è It Mao* 
chia dell'Opera di S. Maria del Fiore di Firenze, ed uno di quc(ti 
è detto li Gorgone y che è li più gxoCo di tutti » pecchi in quelto vi 
fiiotfict il (opraddeno Torrente di Mmamei^iano . Altro focato poi 
m poco minore , che forma la Sttfgta ^ proveniente dai medefi» 
mi Apennini di Camaldoli^e nrlla detta macchia dell'Opera , è det. 
IO fui fuo principio Metà dell' Olmo , acquillando poi il nome di Ka- 
faUé , e di Gavi ferri ( nome , che ritiene una Cafa da contadini de' 
PP« Eremiti di Camaldoli , ov* è un Oratorio nominato intorno al 
looo.) il quale s'unifce coll'acquc del Gorgone , ed in quel punto, 
ove s'incontrano l'acque del Gorgone f e di Metà ti' Olmo Bno tW 

C 

Il Duca Cofimo Primo giudicò opportuno il mutare i confini di quefta Contea , ed 
avendo riunita alU Corona quella porzione della Terra di Sus con la Villa di Ora. 
ftitmt*^ poco dutinic da Sti» vci/o P«rciat$», dilatò i confini della Contea verfo ì' 
Appenoioo prendendo per conEne a Levante il Torrente Oja , « cosi rcDò incluilt* 
■dia Cooica la Cb'cfa di S. Me6iio.cdil Viltauio di A^imm; «fotte per qatAom»» 
tivo la Cornea gradetti, «he ac i Libri pabUicTvieD ftnpre cblanata d* lM«fft, dal 
volgo vien delta 4i etfùmt. 

Quefta permata d? confini fegut nel to. Dicembre iftft.ma rìconofciuta Icfiva per la 
pane tfcl Ootnimo Fiotcnrino fu annullata , e revocata fotto il i<J. Settembre on- 
de fatte nuove nf cdìnni, e pcriiie fu fatta la terminaiione , che edile dì prefente, co- 
me fi rifccntra dai Contratto del d'i 14. Novembre t)«{. rogato per Scr Bonaccorfodì 
Leonardo Bonaccorll Cancelliere de' Sigg.Novc, il ^uaic s'era rogato negli altri fo» 
praddetti Ifirumcnti . 

Nel si«4* Ferdinando Primo Gran Duca di ToCcaaa, ordirò che i Conti d* Othteb 
prcndeflèro invefiitura» come gli altri Feuialar}, a coti là contimuio fino ali' ultNMi 
rampollo della Cafa Mattoni d* tA>Ìrr£ (giacché uo raOM» della RefTa Famiglia tfifte an. 
Cora in AnghUri )-ttie fa la Conteffa Marta Maddalena Geltmda moglie de fa Sig> Raf< 
facllo Nardi, muria in Firenie nel 1747. e fepolu nella CJiMà della fiSt Maoslau 
di Firenze con h fcguentc Ifcriiione preflb il Coru . • 

MARIA MAGDALENA GELTRVDES IOANNIS FORTVNAE 
MAZZOMl COMlTinVS VRBECCHIl FILIA CENTIS SVAE 

rOST«£MA UiC SITA EST VBI DEVOTlONlS CAVSSA 
CONI>l TESTAMENTO IMPERAVIT . VIXIT AMN. XXXXIX. 
DIES XXVII. OBIIT SBPT. KAL. FEBRVARìAS AN. MDCCXLVII. 
RAPHAEL NARDIVS CAROLI P. CON'IVGI B.M. TlTVLVM 
MOEStlSSlMVS rOSVlT. 

fnpr.i alli quale Ifaizione vedcfi lo flemma gentilizio del delti Conti. Alla morit il 
(]iieila Signora, rcfiò la Contea unita alla Corona, avendorc prcfo il poircifo il S)g< 
I crdinandode' Medici Patrizio Fiorentino, In quel tempo Vicario di Foppi ; eifcndo 
«lipoi fiata fomaaia da j Vicarii fuoceffon t e per qualche poco di tempo dal Podo* 
Bà di PfaietMcbis Eao alPaon* itiC nel qoah ftt conferita rfa 8. M.l. motn Sovra, 
no a S. B. n già Al Sig. Senatore Marcbefe Carlo G inori Confìglierc di Stato delle^ 
LL» MM. Imperlali ee. ce. che ne piclc il pogkffo Uà) ti. Aprile di detto aacOf 
come fer lEmacnto rogato da Ser Silvb BaldaccI di foffi . 
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Oja y vien nominilo quel nètto di Finnit di circi on qmito di ml> 

glio la Fahhricn. Querti Torrenti, cìàhOja , e Fahhrica^ fi aniTcono 
pjciTo ad un Villaggio dct!o la RopafOv^è un ponte amovibile di le- 
gaot chiamato Poatt a Biforco , di cui priocipii a prendere il nome 
Ji Staggia , la quale dopo un corfo di un quitto di miglio viene 
ingrodaca dal foflfaco di Rìgagghlii che proviene da Terigola^ luogo 
nella Contea fuddetta : la detta Staggia da Rìgaggioli in giù per un 
tratto di circa a un miglioi e mezzo prima d'cociare in Arnoypaf- 
fi il Ponce i SHtt detto élté Madamut-, bignindo li Terri di SttM^ 
dalla parte di Levante, del qual Ponte in dieci anni fono rovinate 
più vohe le fpallette, mediante i gran madì, e legni dell'Opera, che 
porta nelle i'ue torbe per il gran disfacimento degli Appenoioi > che 
di continuo vien fitto* ^ . 

DEL TORRENTE F lU M IC E L LO, 

T^AI Monte detto i Stgathci principia i raccorre le acque il pfc- 
col Torrente nominato il Fiunucello ^ nel quale v'influifce quali 
fubito un piccolo borratello, che nafce nel Monte del Mufchicfoy 
e nominatamente verfo U croce del medefimo, qual monte iovraftà 
appunto »ÌV Ergm di CamalioH: pada poi quetto Torrentuccio i ba- 
gnar le radici del Monte detto Val di T areta ^ e quelle del Monte^ 
chiamato il Cabalino y nel fecondo de' quali è polio il Villaggio di 
Cafalivoy che ha dato il nome a quell'Alpe , gli abitatori delle quali 
vivono 1 fpefe dell'Opera di S. Mirii del Fiore di Firenze» mediin- 
te l'iiicndi del legname d* Abeto« di cui veftìte ne fono; da tali 
monti fe ns fcende precipirofo nel piano di Cafentino, e pafTando 
il Ponte detto della Badia a Fo^fiena per elTere ivi preflo^del quale^ 
ae preH la veduta « e fi fcarici in Arno il palazzo dell' Opera fud- 
detti , volgarmente chiamato il furto , per eflèr qoeflo il luogo , dove 
nette in Arno tutti gli Abeti, che a Firenze» e Livorno fpedifce. 

Il fuo corfo appredo a poco afcenderà intorno alle miglia tre, 
come confermato mi fu da più perfone pratiche del luogo » ed in^ 
particolire dil Sig. Bildicd Miniftro in detto luogo per la detta 
Opera di & Maria del Fìoce di Pircnie« 

■ DEL TORREìsfTE SOLANO. ' 

JL Torrente Solano , il quale fcende dalle montagne di Cr/«Vitf, raccoglie 

le acque del Torrente J^orftf»fl/b proveniente non di lungi da Vallom- 
broiì^o iìi il ^iogo^cd alerò Bono proviene dalluogo detto le Calle ^ 



by Google 



I 



PARTE SECONDA. 19 

verro la Coa/wwrf, tutti nel monte detto Montemìgnajo . Si fcaricano in 
quefto anco le acque del Torrente Rijìglio , che viene ingroHato dal 
Borro di Ca$4Mo ; più in avanti • e prima d* arrivare alla Terra di 
Stnuié^B cui le fìi sì funefto nella gran piena del 174$. (*) (come 
narrai nella prima parte alla pag. 59.) v'influifcc il torrentuccio dì 
Rt/^alaattf ,che gli reUa a deftra proveniente verfo Boxato ^ e fi- 
mlncnte quello di Stréfitogmli , che nafce verfo 1* Um» morto % non 
di lungi dal Cafaie di Sfrapitogaoli ^di TéMiigiia , ài S. Maria a Sei» 
W , c S. Angelo, y\ quale sbocca nel Solano a piè della fuddctta Ter- 
ra di Strédat reltando la fteffa nei confluente de^medcfimi , e dopo 
un coifo di circa un nisìio fi featica in Arno dirimpetto alle memo- 
tabii pianura di CMmféUèm. 

DEL TORRENTE TEGGINA. 

'TRae quefto Torrente la foa origine dall' altezie di Pratomagno ^ dut 
rami del quale fi unircono poco fotte Raggiolo ^ avendo ciafchc- 
duno di cflì il proprio Ponte , ed appena uniti fi trova il terzo 
ponteinon dtlungi dal qoale per la parte fintftra influifce nella Teg' 
gina altro FofTo proveniente verfo S. AngtU $ • dopo aver bignaio 
il Colle, fu cui è Htuato il Caiale detto j^9/«i entra nella Valle detta 
ó'OrtigaaaOi cosi appellata dal Gattello di tal nome i pafTato appena 
il noftro Torrente il fitrri^loCìBffello,ricevea deftra le acque d'un 
altro borraiello, un de* coi rami viene verfo Calleta , ed altro da^ 
Grojfito , c la Villa ^ ed ingroffato da tali foffati fc ne va veloce a 

Sellare il Ponte preflb a S. Piero» non di lungi dal quale incontra al- 
a finiftra te acque d' altro folTato, idi cui rami provengono da S*Mar» 
r/m, e Fronzola . Corfo che egli ha poco più d* un miglio , va ad in« 
groflTare il noftro Amo qnafi di Ironte allo d>pcco del Torrente Jbr» 

DEL TORRENTE ARC BJ ANO, 

T 'Origine del Torrente Artbiano dilungi non è dal Sacro Eremo 
di Camaldoli , e paOando pofcia accofio al Monallero di Ca<* 

C % mal- 

• 

(1} Vedi alfa Parte f>Ii ordini ifel t74{. d'nn gran muragtione cr. 

(») In amico parrebbe (ì chiama/Te ÀrtUmno , poiché nel ttoS. leggo nel Tom. III. al 
libbftjt e pag. t%6. de^li Annali Camildolenfì , che Rtrnaritnut Jiiiur clim Feraìmi , 
Cartis HKtr r/m é"*- vtndidirunt D. Uniitn Priori CàmMldult^fi ( (ira 1' altre cofe > XXXJCIiii. 
ftajtrs Itrr* ptfiiM in Cafali ii Seti imfr» Qt^Smtfl^Stbmm é* $mikm Sfdim^t cIml» 

credo * che fi debba fpitigare JrfUm», 
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maldoli (0 va a ricevere le acque del Torrente detto della Badìa a fri* 
taglia Signorìa de* detti Eremiti, e lafciau a fintftca la Terra di Pof 
tìMt ed t delira la Mm/oIm, e ricevi le acque del fedo di 
Carlefc proveniente de Marciano: fegiitianda per qtuei cotli il Aio cor* 
fo fi (carica finalmente in effo il Torrente Gre/fa^ così nominalo da^ 
un luogo detto pacimente Grejfa, e lafciando a deftra Cambretta , e^ 
MmaOMo^ entie fa Amo dirimpetto il Colle delle Matt* (*l • 

DEL TO RREKTE CORSALONB* 

OUefto Torrente trae la Aia origine dagli Appennini pofti 
. Greco «eGrecolevante detti le Alpi di £rrj, uno de* fuoi rami 
viene da In^wtté^ ViffUOf^ c G*rr{{e> alno da Vaihfiaié • c 

$*- 

(l) In propofito de! Monartero di Cimaldoli voglio avvertire , che il celebre P, Ma. 
billon, ;cl Aio Irincrario d'iialii ove parla di Camaldoli.fì duole, il Generale* 
Ambrogio (che al dir del Padre Baroacini entrò aiU Religioae l'anno 1400. in età 

- d'anni 14.) fìa (lato fepolto fcnza memoria alcuna, ficctt 1 f P. Ercnlti fecero 
Jlcritioiie iépolcrale i' aaao ttfyi. ed è la fegucnte s 

D. O. M. 

NOMINE IMMORTALI»; ET OPE«?E 
ORIVNDVS C PORTICV EMlLIAE Gl NTIS TRA VeKS ARlORVM RAVENNAB 
TOTIVS PUAFSVL DECVSQVE CAMAIDVLI 
lACFT HIC ANTE ARAM AB ANNO MCCCCXXXlX. XII. GAL. NOV. 
SEXAGENaRIVS fato CESSIT aN AEMVLIS VIRVS FRQPINANTIBVS 
OMN'iS ATTICAE LATIN AfcQ LITERATVRAE PARENS CLARISSIMVS 

ILLVM L^GE-StS NORISQVC 
DE CHRISTIANA RB PONTI FICE PATftlBVSf^ ELORENTIN AE STNODI 

sE$soR orr. mbritvs 

ABNVITOBLATAUPVRPVRAM ETHONORBS PA VLO POSTCOEUCISOBCORATVIB 

SAHCTITATE MORVM VITAE CASTIMONIA 
MOSTRARVNT LILIA MOX ISTHIC HVMATO SVBORTA 
P.P. ERtMlTAE IN TANTI VIRI MON1MENTVM POSVERVNT 
AN. M.DCXCI. III. NON. AVO. 

Quella i/cri»one h fcolpiu io una Uvola di laans» nella Chiefa del facro Eremo 
pre<n» J* Ature naggiore fa Oraw EfìJI»U ^ t di rado fi vede .(landò per lo più coper. 
U da I parati . 

L'Autore fu il P. non OJr:ardo Baroncini Fiorentino , morto vetfo il 1740' '1 S n* 
morì In eti decrepita dopo aver fatto :aborÌLfifIimi Tpogj" dell' Archivio di CaBUkwU ». 
e Cpcffb vien citato da^ii Arnalifti col giuflo titolo di dottidìmo . 
{il In queflo luogo referifcc Dante , che morivviBuonconte da Montefeltro, uno dei Ca- 
pitani deJl'ercrcùo Guelfo nella fanguiBo/a battaglia di Camiialdiao flteotrc fa dite al 
oMtfefiao PnoBcoate nel Caato V. del Purgatorio» 

> rifptt' ttlì » tffiè ili CmfrtOiM 

Cbt fovr* I Ermo mfee i» Ofemmìm, 
li 've 'I votAlol fmù iivtaia «HM^ 
Jrriva' /• , ftrM» mtlla golm , 
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tejit'vejlri ^ ed altro da' poggi di Montefattaccbì y e \* Al'Veruìa^ ì quali 
tutti s'uDifcono poco l'otto BàmbMcbi^ quaft anpunto, e dove il C«r- 
fàhm (O dalla Gimisdìsione del Vicariato della fmn é S, St*fM9 » 
entra in quella di Fc^^/, volgarmente detta del Gafentino , e lafctaor* 
do alla delira Fe^zUy Giona ^ Baazena y e Ouirctto , ed alla fini- 
fira Strigclé , Gelìo% e MoittefcceOf raccoglie da quefta parte le acque 
del Totffcote Orethi, proveiiicate non diluogi dal Monte dell* AI- 
vernia, e più abbaflb quelle del Torrente ùffolét proveniente an* 
cor queftodal fuddetro monte dtìì* Ai'vernia ; giunge finalmente que- 
llo Toireate Corjkloac a fcaiicatiì fuxiolb con le lue acque m Arno» 

(i) Da Fia Itcìndro Albati oeUaAu Italia alla fac. 4^. 6» per erróre diiaoiato fìfith» 
MS aknni però fNpporrebbero , che fi doveflfe clnmare Or/WwM per eflkre Hata qacl* 

la vallata abitata dagli Otfi , allegando lo ftatuto vecchio del Comune ài Itomi* Smt^ 
ttUtkit ; qual libro mi dice ti mio amico , ed erudito Sig. Giareppe Bafitì , che mi 
ha romoiiniflratc molte rotiiie iOorichc , averlo tutto rifcoairaio coi Sig. Propo- 
fto Guarirci , elTere fcritto btniflimo in c.iriapecora , ed cerere ftatti compilato 1' an- 
no IJ94. redente Bonifaiio IX. eflenjo Signore di quel CjIìcìIo , ed altri aH elT» 
ccntigui , e Andreiao degli libertini, del quale crrre poireffoie di ipolli Cailelli iiu. 
quella parte ne vicn fiitta menatone tiegS^nali Cimaldolesfi al)*aiin» istfo. non efle- 
fc ia detto libro di Statuti mai ranmcauti gii Orfi»qita«ttwqae in più luoghi parli 
delle Cacce . Io poi credo > cbe lo sbaglio nafta dallo Statato pM moderno «pofciachè pa> 
rimente neili Statuti di M«nuf»ttuttbie , Carezzo, e C»ftttMM elifteoti in origioale Ofll* 
Vfìtio delie Rifcrmagiori di Firenze nel Fafciolo feenaio di nura. {$. i quali furon» 
r;icv;mcnte mcfli in vigore I' anno ì^(%. il dì ij. (Icnnaio per Mcfj. Francefco di 
Narnì di &er Francefco Fracaifi Not. e Cittadino A retino , c Notaio» Officiale, o 
Caitceiliere di dc#i GoBiial ; lo lafg» aJU pag. tergo fedctMcatt de ne coffe qnaa» 
lo apprt JTo. 

CU Mmmm» tufi $t^i*tti Cernimi J!a» Off amvt» ,fi»ttiirt9* , et criiuar»»* gli Statuti 
fi prillili p tit fgsInKfiu ptrfamm fitlittff»t • ammttsmff* Li^r, • Otfi fitnli\ wgramdé $ul 
tttuM» dà ittti CtmmmiyiMam* avtrt per he» ftait», 9 ptr tìaftwn iMftttlh {Mi éhti , r 
fer tiafimmé Info grami/e lire due , e ftr rìaftmm» Orfattliino ftìii venti , e per riafrum» Or- 
/• immit Un quattro , e' quali Lupi , tt OrS immtJigt* ebe fono prefi fi Jthiano apportarti 
S i Simlichi , t C'- rfrTÌifrr mjnrt'.-jl.imeme ftr modo le eoft po^no durare , e! chi ti Sindie» 
df detti ìmgbi vidw.-j il vtrs fr f-i paf^jre detti falari , a tjuali palamenti , lì Comune^ 
di àtaalffaltuichio ptr Ij tutta ^ i! Cniunt di Cerezzo ptr lo qutrtt, il Comune di fraine' 
t* ftr l' altro quarto i e dello Siniaro deità dse* il g'uramenlo m ibi porta tale anima, 
le , e deve /' ba frrfo , et eavato , e ebe detumt tfftr frefi, et ttvali in ditti Comuni , 

Ed io falli il luogo di Montefaitueehi» po/lo vcrfo la forgenie del detto Torrente Corfs. 

. JiM,clk AfloliK^' aflài alpedrifC ii)acchio(i,è vero abituro di Lupi , ed Otfi. Inan» 
lica carta parò di dooaaioiM del le^d; cfifteate neir Ardiivio di CanaldoU «ics noni- 
nato tlavhet CurJUtmI. 

i%) Qutreet» io trovo ncminato l'o una carta di Adriano IV. dall'anno tijj. fjlfs a favo» 
re della Pieve di S. Ipprlito di Bibbiena , in cui lejpo fta i" altte cofe Eetltjhim de Lm. 
trina, Keetrfiam S. \tjrit de Cirfolone , Ettiefiam de Menitelo, feeltfiam 5. Sitelai de W- 
geete. Sanie flore de Sarna , Eeelefiam de Campi , Etelefiam de Querceto , SanRi Bartb*J»m 
mei da C»rtdfinm, Eethfietm SsmUi Jngeli , et S> Donati etem iitimatione einrrariorum it^ 
MMtnm t Ettlefiétno S. Ztmomi/ , Ettl^Smo S. /mmw dt Tr o m^moy S, CUnotmtit dt tm» » 
Mttlffàm da Ofigmam, Eethfiam 5. Maria dt Mèmte twm amtimm H dtUn mURro dir Cr« 
ma*,fw' wkr# ddiuir,MatUSim9, ttlUt h ^rtfimf, Watkfiam 8. lammitii dr tW 
/Ut t Mnkfim da Mmu ffMorJb «mi «Mo darhmtiim* aiiamatìt mu , fN« dititt» Gagjt , ir. 
•kfimtoiitmiki itjmfmm,é»^ Voi» Aaa. CaaML Tom, f< apfk yag* 49f> 
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nedUnte le Arene foci » die gli fanno i monti , fra i quali è forzato 
a concit con gnnd' impelo poco fotio il Colle di Mwsmhi» (o . 

DEL TO RREJUTB S ALUTiO. 

pRincipia quefio Torrente a rsccorre le acque da i Monti della Cro' 
^ ttf ed Alpi della BtuUa di S* Trinità ^ fra' quali due poggi icorre 
il primo borniaUo detto dì FmfMraao, da iin Villaggio ditti do* 
me pofto qtnfi fu la cima del Monte della Crtct i dopo i poggi 
della Croce attaccano quelli detti de i Greti , nel mezzo de' quali 
ha iua origine ii Borratcllo detto il Lavamene: i poggi fuddetti dei 
Cnti fono attaccati col poggio, di Siedale , e quefto aitaccito con 
quello di Montain» per un OUIello rovinato piantato fu la cima^ 
del medefimo, detto volgarmente Montantaceio: dopo il poggio di 
Moatauto ne fuccedono i monti del Barnot i quali con quello di 
MùMiém mettono in mezzo il fiorrateflo de* Xigattt cba fcola io 

Sé. 

fi) Nel CoHe dt UMttÀit prefentemciiie cSfle «ea alecob Cklcfii » nella Acciata deOa^ 
quale ewi la fegucnte IfcriaiaM iacìfil ÌB nanBOMeacattO* fpttoi» «oa fc ftfiMiitl 

ami, e croce in tneuo* 



□ □ a 
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VXOR 



A' DNI MCCCXL* 
DOTnA COMITISSA IOAKHA; 
DOMINI TARLATI DE PETRAMALA 

FECIT FIERI HOC OPVS 



I r^eoti vetfi rpicgano Io flemma di detto Tarlati, i poflbno leggerfi nel Poema 
dTSer Gorello Amino, dk cantò 



/' mifn il G(glim n» la CUagk 
imi fmm i mM Aiatt^ t ,^ 
CU im ttMf MUtmr», d* ar /mm /«* fig». 

Similmente il S^boUni GentiUiomo di QUeUrMi^t Famitlla, «tdo in antico Loc. 
chefe, fanno fci fafTa , o fiaao fcacchi nella nedelìna Ma poU , ma di «oloc ne- 
ro in campo d'argento. r«..jt 

(0 P«/f«4« fu prima Patria della robH Famiglia dcgl. Accolti madre d. due Cardma- 
ii Benedetto, c Pietro. D'un bclliffiroo SijgiUo del p.imo fi tralia nel Tomo IX. delle 
oiantlani lAeiisha fii gU anUchi SlgOirdd MaoniUamp. la Su. ael «149* 
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PARXBSBCOHDAt »s 

SéUtio t i fuddetti monti del Bagao fono uniti con quel monte.* 
detto la Vittoria^ fui fine del quale, ove sbocca il Stlutio in Ar- 
no, vi è il Colle detto la Moatatiaa da un Caftello antico della 
Ftniglia Cherici {opra di dfo piaacalto , i quali monii tatit fooo 
propagini delle Alpi , dette della Badia di S, Trìnité » t qocfta è 
tiilta r acqua, che riceve dalla parte deftra. 

Dalla finilìra poi raccoglie 1' acque del Torrente Bonano , la 
quale proviene dalle fiitrìftritt Alpi dcttt di S, Trmité % 't dalle^» 
Alpi di F0gogmm » che foimano i Colli di TmUé > c Salgth loro 
piopegioi. 

CAPITOLO V. 

DA tutto quello , che io ho potato alla sfuggici ocultrmeiile^ 
olTervare io quefta patte dell' Arno , e dalle memorie , che 
ho raccolte , farei di fentimento, che quefto nortro Torrente da_. 
Trato^ecchio in giù fino allo ftrctco di S. Mamma , foffc incanala- 
to , c pofcia arginato, e le fue ripe armate con faffaie all'ufo fo« 
Ileo, e le rpalle poi pofticciaie con Ontani» e Verrici,ed ftltro lò* 
gname proprio. 

Conviene, a mìo giudizio, rimettere in piedi quell'antico Pon» 
te di Bibbiena, con allungarlo d'uno,o due archi più, e folievarc 
I pceicntt tanto affogati per il coafidcraWIe ripieno ntto dal Fiume» 
effendochè quello ponte è la chiave di quafi tutto il commer- 
cio del Cafentino , per cfTer qucfto nel mezzo della Provincia , e 
tante peifone^ che io detto popolatillimo Paefe negoziano per la^ 
gran ftrtilidi de i Terreni, Beftiaeae porcino, Lane, ed altro» le- 
vano affcdlati mcdianie i tanti,egrofli fiumi, che vi fono > panico» 
larmente attorno Bibbiena , alcuno de i quali nè pure ha il proprio 
Ponte . Oltre a quefto punto importantifTimo al commercio , fi 
^eve avere ancora ccnfiderasione alla grofsa , e popolatiffimi Tcfr* 
ra di BHUtué^ la quale, oltre alla vanuggiofa fua fituazione , go* 
de attorno la maggior pianura di tutto il Cafentino , ed è tanto 
felice , e fertile» che è V unica» chf Bumtcngii tiiua qvcfta f covin* 
eia d'ortaggi. 
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SEZIONE SECONDA 

ARNO DALLO STUTTQ DI S. MAMMA VINO ALLO STKETTO 
J>1 ftONDlNB • O- SIA AL MULINO DELV IMBUTO . 

F^rfe t taluno fcmbrerebbe • prima villa , che alcuna cola dire^ 
io doveflfi di quei Monti , che j^cchiudono V Arno in qucfta 
feconda Seaiooc ; ma ficcocne per camnioara d* uno licffo ordine , 
con la dcfcristonc fatta nel Gap. pnno dell* aito, c balTo Cafeocino 
taot* oltre fono vennto» che ^uefla feconda Sezione refta quafì cho 
tutta comprefa nella enarrata (op«|gfafia ,<iiqttl è che paflcxò a dcicii» 
vate il iuo prcfente corfo* . 



CAPITOLO PRIMO. 

J> (feritone deW Arm tfM Stretto di ^» Mamma ,o/ia 
S* Mmumte fi» sL Ahihm delT imhao^ 

DAlIc radici del Colle della Montanina , o fia dal Villaggio 
di San Marnante : che gli reità alla deftra , U ne correa 
AtflD eli* folta 4t€«fAf»(tfM ficoaiolì alla finite « dal quale ne^ 

ha aCTorbito la metà, ed ÌDgroiTatofi con le acque del Torreti- 
|t TaUa.fCha proviene <Ulle Alpi di Vt g^^n mtt* bob di C^prt/diì 

co- 
li) Quefto i un Villaggio »c1ie amicamente apparteneva alIaCafa Tarlati i e vi rifede» 
va Agamennone Tamtl t àcUi cui abitazione tnilora fi vede qualche vefligio. Al» 
k AcA FamWia appwtcneva il piccai CafteU» ai od altro detto il Cé^«Umn, 

41 coi al prcKDle altro non v*è che il nome. Di tutte qucfle pofleflìoni ne fece acqui, 
fio la nobii Famiglia Chcricì d'Areiro, che le godono arr r di p -e f.-nte , unitamente 
col Sig* Avvocato Zanobi Perclli ftito Erede d' un ramo lii detta i amiglia. 
I») La Chicfa Parrocchiale di r|uciìo piccol i luogo dedicata a S. Mamanie , è chiamata 
nclr antiche carte Etchiìs s Mjmjni,.' in Brilla i nell'Archivio di S. Fiorate LuciU 
la, in Carta del 1071. fi legge un'altra memoria fiatile EttUfim BmM L u mrn t ii , (jr Smb- 
Ui lUm* infrm Flebtm S, Jmtmini jUa Stem» i» OoetAmh BriU . 
If) Coir ceca lione di nominar Cafrejt, noovi^lo omctierc, the in qacflo Caflello eb- 
be i fuol natali U divino Michelangelo Buonarroti il di 6. di Marto 1474- nel qnal 
Calcila Hftdèva altm Leonardo <«o padre per fnUdù , detto il PodcAà Ji Cèf^fi,* 
Cé$frefe, dovendo rifedere /ci mefi a Cafrtft,t fei a Chiujì. Al dì d'oggi , ed in lem. 
po del Sig. Segretario Conte Piccolomini fu fermato, che i Podeftì rcfidenza tenefTe. 
to fempre a Chiitfi , e che a Cafrtf* vi Aia un Uf"7;.iìe . Sia qucfto detto non per far 
credere, che Cbinfi , e C*fref* fia un fol nome, ed un lol Cartilio , come parrebbe inten- 
derli nella di lui vita pubblicata nel Magazzino Italiano Alano 17)1. pag. »t. ma 
in realtà fono due Caccili, diflanti l'uno dall'altro circa a miglia fcii effeodo che le 
acque di QfM^ iMaiano il fiume 5/«gm>»dtt ra ad Tcvae,c ^l|e di Cttii^ ftoJa> 
iu> in Anto per pmho della a4|RM« 



PARTE SBCQNTirA;' 

«ome uluoo fi era imqoagioatOf fe oe corre gonfio a ricevere U acque 
dtl picool Torrente Grtmmut, t fami del quale meRooo in meno 
VtgtigaM9 yth Badié del Sap (0 i quali due influenti refttnoalla fini- 

Ora parte del noftro Fiume . Non lungi da Gransenna , bagna Arno le 

radici del Colle ov'è fituaco Baciano , che gli retta a delira, e paf« 

(andò pioflìiDO all' Ofterìa di TranùgMie allf altra riva pofia , acct>- 

glie dalla ftefla parte le acque del foflb di iw^/duo,cosl nominato dal 

vicino Villaggio (»> , e furibondo fe ne corre al Pont: a Cnlinno. f!) 

Paflatoil Fonte per poco tratto incontra a deftra il Foffo di di' 

triolo proveniente da Monferrato , e Ve!j^x>a , e lafciato dalU fiefliu • 

pane u picc«l Caftel di Ntfa^cA a finiftia quello di Céjhl,p9»y» (4) 

D a*«|- 

(() Qjiefla Badia, oltre all'cflère nominata più volte negli Annali CanuldoIenli,ne tro- 
vo memoria «eli* Archivio di S. Flora >c Lttdiia del t%j^ „ nnm tnkit, io leggo, 

ftm*rak. P«rr« D$m, 6. Artt. BfifHfè y tgà MUhr» rrtt$irmt«r Dmitnrun» /tbbntum , 
Ctnvtntutam , Kenajleritrum Cmmpi Lnmit , it Stfiè , 5. FhrM it Artti» , ^ S. Trinità' 

tit Artt. DiacctAi iuoy é* frepono me , Ci' tiìt}a Monafitria eontra j'ujlitiam ^ravuta prO 
eo quod maniajìii pràJiilit Ahh»tibMt , <jr C*r>vtntil»t , fu«d iértnt yfij- folwrtnt Peritilo /f» 
//« CcHttl» dt Kiufi Ar<t, Dimufis ,ftilint J^bati Ctmpi Lnnit 8. librai , jibbjili S. Fior» 
4. tibrst , Abbiti dt Saffo 4. librat , Abbati S. Trinttatit 4. librat , b«awum dtnarivrum 
ufmUimm, in vita ipfiut HtteìU annuatim ajftruiflii in literit vtflrit v$t m»»dari btr, 
érfann nnSttitMti Dtmimé Iftfé (gnr. tttt d» iff» m»»i»i» trsemlé mim votit vobit • D». 
tmim tt» fdh gtt^um fiem fttift* V* mmiimn tgt Prtmnttw t^iam m$ài fu 

ri ftte (jrt, afium, m Ecthfìa PWt S. Jnfiìni Artt. Viaet/ìi /«? Mi>« « atUvitti* Jtfm Chtìm 
fii millfjimo duttntrjima ftptimgtnt^tm tirtio (ère. ■ 7. di* Awgufli , 
(x) Suhiiait» è un CatlcUo nel piano di lung' Arno , o fÌ3 li pigino di Catena)], che In^ 
amico apparteneva a i Canonici della Cattedrale Aretina, che era fiinri della Città nel 
lu-^ >, che ancor (i dire il Duerno vecchio. Si trova rammentato in carta del loSo. nell* 
Arcliivio di S. Fiora, nella quale Bena di Landolfo Vedoia di Ranieri di Fiif'cKero 
cede a Giocondo ^ar#f. EetUfit AnhUiatuw . & Frtptfbt Om a i t* tatle le lue atio» 
ai contro «jualun^ PcrCooa » per il che rttipii tjuitm Jkm » fréMh tt^nfiu mai» 
trnm ìw grgtaf %. tt9», Dtimtrft tm Cuni. Artt, infr» ttAim S. 8tt^a*l im tuff» tntn» /» 
C-tJItllo f (If Carte de Subiano in pr/iftatia Cefiantini S. Arti. Sedit Epifeopi oltre i Vcfco- 
vo Ciano prefenti Cutlielmut l'ittioniimt ^Joannti Judtx , lu^iaunut jtliui jltii Àt Turri» 
tj delia l-jiriÌL'lia digli Ani . 
(3} Caiiana, o Cagliano fi trova memoria negli Annali Canaldolenfì , e nell' Archivio dì 
S. Fiora , ove in carta del iii8. dice, che il Propofto* e Canon'ci della Cattedrale^ 
Aretma, cedono all'Abbate di S. Fiora ogni jai»ed aaione i» dft^t ftrtibut Utitmdim 
tri, V*l Itri , im f»« Juit htiltndiniam fiti frtpt ftmttm Ctilitmi jàitulnitMm , jwtt* fH" 
'mot Jnl e gli cedono ioficme duar farut alvti Arai fr$ iadivift tx itU pariti 
Anti wr/tir CMtmmm a teatt Calliattt ufjue ad Gustteriam Cantmita , firut prtltniit ** 
ilio latert vtrfus Ciilianum^ /icut tonti Ddur in Arbitrio hlo fer Jacobum dt z'oìiiniatt^ 
Qtnuinfit Canonica Aretina , (jr Uomini Cuidonit Spintili Monaci Abbatta prtd. ó* lìt vo^ 
luntate pxrtium, feiliett ?rtpofiti , A^batìt S. Flora. 
(4) Nel referito Archivio fi Icjsgc in carta del izoo Tempore ilio quando Civtt Artiiai de- 
Jlnotirumt Cafirum novum tali/ conventi* faB* tfi iattr Joan, Abb. S, Flora , Pra'^f, 
St Ùaaatif qtiod Prapo^tut 4A*t r^aaran itìam illud , gutd ipfe fui ieSrwttriat daTarre, 
ér Uaritt él" ^^f' pradilH Ctfititt f f^F tanm txpenjat ijujt prtfatat J^at fttit i» t«a- 
0ru(licne prtiiifli d'J !'i nzvi . 

Nel medcfimo Arcliivio 111 un erame di Teftirroni per una lite fra la Badia di San- 
ta Fiora , c i fijili dei gii Ughetio da Sarna del 1137. dirptitav;)fì le elfo Uglicttn 1 1 
libero I le|;gcfi quella depoAo ^ f^"^'' di^am Ukettum ire trib.virib, in eavaltaiam ifuam 
jfMttHOa» Ahar Mmaat ad cifima» mmm fia itfinfitai. 
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s*augumeiiti con le acque delpiccol foflb di Vaglilo , e con quelle ■ 
che vengono <I« Jlf«rvfM, le prime proveaiemì dalla pane deftrt ver* 

fo il termine , o punta, che fa il gran monte di Prato Magno , dove 
r Arno fa ponte di fuo giro per entrare in Valdarno di fopra , ed & 
fìniftra le feconde dal confine delle Alpi di Catenaja derivanti . 

Seguitando iauoto il fuo corfo faconm il Caftello di (O 
fu la finiOra riva fituato, ma in alta collina , chea perpeodicolo ibvrafta 
al medefimo Fiume, a piè della quale per la parte inferiore v*inflot* 
fce il groffo Torrente Cbiajfé^ dei cui sbocco , e veduta di Givoi ae 
dò qu) an difegno. 

Non lungi dalla CbJaJfa, ina dall'altra pane dell' Amo cvvi fl 
Villaggio detto Vado, quaG bagnato dal Fiume , il qual luogo può 
veramente ftabilirfì elTcre il confine del bafTo Cafentino , e quafi an- 
toii dove termina la defcrizione topog(afici) dello ftelTo enunciata^ 
nel Captiolo primo della prima Sestone: perchè quivi 1* Arno efce^ 
dal correre riftretto, ed incapato , entrando nell' agro Aretino, 
nella Pianura di Qtiarata. Giunto app'-na in qucdo ^rttlillìmo piano 
bagna a delira le radici dell'ultima collinetta, dov' è fituata la villa^ 
de'PP. Gefttici chiamau FitnjgBom volsannence PeAi^e,iioii dtlongt 
dal medefimo piantata » e che di faccia quafi è polla alla Badia a Capuh* 
»d, anticamente Campo Leone; così molte volte rammentata negli Anna* 
li Camaldolenfi, e in molte Carte » che fono nella Badia di S. Fio- 
fa »c Lucilla <f Arezflo, ficcome in un bel Sigillo del Sig. I>onicaico 
Maria Manni . Poco più fotto lambendo le radici del Colle , ov' 
è il Cafale detto Caflellaccio , va a ritrovare 1' antico Calvello di 
VeMirif o Venerh po(ìoh alla fìniftra , e finalmente quello di Qaara^ 
té (•). PaflàtOycheegliha di poco quello Caftello , incontra le acque 

del 

(i> Nella Confrafcrniia del Clero Areiino , dell' anno ijoj. fi legge Aleigrus di jevc^ 
vmdit Cusiagne vlrm Aettti dtjtvt bau* in dijlridu di Jtve ,vot»iuli Strada vecchia pr» prt- 
ilo fcx hhrarum, Jltìmm ]»vi dii tj. Jfrìlii „ Ivi J»mt 13 1). ìtuctitit L*m»Jolut Csm»» 
rxriut Viiivtrfit0tit Artit L»m» Arttii rn ifit ^9. fMdtt » CuadMgac futndsm Atatli de» 
Jmfoh*KU pn fi, tfr fiiùjmifn imtnit» diSa JtUt , év. ^ fn àmt diOé Jrth 
faa im E0np» im l«w jr«nr , ^ ti Mt jMft firvHAm ék mbm iMH mMmi s . Mtiwu. 
.éntìi to. AfriI ptr Bermmrium clim Or!enJ!»! fcrìham , ér Offieisitm US* tHrivnfyttis 
Anii Lsm* . Nell'Archivio della Compagnia della SS. Trioilà d'Areno in ttO Libro 
di Cartapecora anno 1348. H legge „ /ìn<^i!ui c/imCuadtiiiUf li^g Mm iiifaCm' 
ftgnia Jlars i$u di tirr» im dtflriiiu de Jcv' in loto Vcgnoìi . 

(«) In QutratM anticamente fi vede enervi Hata una Badia di Monaci forfè unita a qu«l~ 
la di SsM* Fhts t e Lutili» f poiché nell'Archivio di quefla vi è una carta dell'anno 
f«|« Acondo dell'Imperio d'Ottooe Magno nel mefe di Settembre ind. prima, che di- 
ce 1, Eg» Pttrut rntUltr & Mmtthu «m «fi jAhu & FftMft$u ìm EetUfia & Uimt^fh 
5. Ff<r«, 6* Muuttrh 9, JNirtM da a livello a Leone del già Alalprando , m ili*» lo 
intrgrum, quà tfi i« fnthUHtia i* Eteìtfitf fjy Mtm^fiirio S. Jnirtà. , é* »d m»ndatumM. 

fifum vtairt iAtstù ai i^tiim fatitaiam i» (>V*S*f't^* Hfai^tf» S» d»dr*» Jiit Qjtmraia, 
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del Borro di AiiMMllÌr».« di ì^mmm» e quelle del Bùm dt^FaUz^ 
tutte dalla finifira parte dell* Amo provenienti . Ricco coti da canti 
tributi , fe ne va finalmente a trovare il Ponte a Bitrìano , non molto 
diftante, fortito il quale per poco tratto » viene il noftro Arno no* 
ubilmente arricchito eoo le acque del groflo CtaMlt detto la dia- 
M« che in gran copia vi fi fmaltìfcono » come in appreflb potremo 
oflervare. Ridotto l'Arno così pregno d' acque , entra fubito nello 
firetto di Monte fopra a Rondine volgarmente detto dell' /w^ff/o,del 
di cui coifoi e velociti ne dirò alcuna cofa nella ieguente terza^ 
Sètione* 

CAPITOLO SECONDO. 

OJJemtax^m int9rno al fito corfo , e memorie d' alcuni lavtri, 

LO Stretto di ^«MWaniJi/^ vico formare dal termine del Colle det- 
to la Montanina f o (ia propagine del monte detto la Vittoria ^ e 
daJi* Alfa dt Cattmaja , nel qual luogo la detta Alpe refta quafi a perpen- 
dicolo del Fiume Arno « PalTato il detto Stretto di diin'umt fcogti com» 
pofto, fi trova un piano ragionevolmente anplo fino a SManoyh^^p^ 
thè di tanto in tanto interrotto dalle propagini dei Monti dall'una» 
e dall'altra parte» che fanno all' Arno degli firozzamcnti » com*è 
fra Bracciano , e V Otttria di Trattiganta, e altri, che Rincontrano 
meno fen(ìbili. 

A prima giunta parrebbetche quivi 1' Arno dovelTc perder? di 
fua velocità mediante quefta pianura allo ilefTo adiacente , e pure è 
tutto r oppoflo, poiché in qucfto piano fi è (cavata una foQa pro- 
fonda dalle S. alle 14. braccia, e le fue fponde fono in parte com- 
pofte di pietra calcaria bigia difpofta in foctili filoni inclinati al noHro 
Orizzonte, volgarmente dttto Bi/dajo , di cui una parte i irubiie ,e(l 

Di al. 

Io altra «iel teie. Ridolfo Mtt, Cn^ , ér MI» it Uutrfkrh 8» Fkrtt t. Sa» 
irufif QtfMrst* da a livello &c. 

Ib altra del loji. Rodoffo Abbate di S. Fiors di in pcrmula a Donato Chsr'co 
alcuni Beni « c ne riceve aliri in CemitMiK Arttmo infra Flebem S. Martini fifa CnHro { og- 
gi gli Ortili } in cafalih. Quaraté, & in Camfoliici , c i! Vcfcovo Tcodaldo vi prefia il 
confenfo. In altra del 1*83. 8. Setienìbre Guglicinto Abate di S* Fiora elegge il Pre- 
te Guxia in Rettore della chiefa di S. Andrea di Qfuraia, ìl quale cbiede, «'Otiieoa 
dal Piovano di G«/ii|mm Ja fua confttma. 

Neil* Arcbivfo delta Cobfraternita del CIen» d'Arezfo nel 14*1. a}. Novembre Of. 

|NV Pttri MÌMutci «V Litfpclit vendit LmmJtS t»i Bracri Bohm im Cafin QtijtrgtM ^ felli- 
$tt purticacm hUlenJini in flmmint Arno , 6* <mtit* prò freti» fiertntrum mtri 700. àHim 
jfretii pfr Duminitur.i Kiceelai dt Subi*no KoUriunt . Qucfto è il fjraofo Lazzcro infign: 
ficncfauore della Fraternità de' Laici di quella Città,in lode dei ^ualc lì teciu ogni an- 
AD dal f Kdicaiere delta <^refioM Boa Iimga Omieoe* 
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llcun altri piò confidente , della qual€ f Pacfani fc ne fervono per 
Coprire le Cafe in luogo d* embrici, eflTend' ella dtipofta in {ottiìi 
laide, che lóro mwftrevoimcnté fcompagimito rana daH*a1tft ; lAi 
maggior pane|kc}» è molto più dura dèlie fopra defcriite, partech* 
pando dcirarenofo, e mi fembrò omogèhea a quella della GolfoH* 
na, della quale ne ufano per le porte, fcale, e finili co£e, elTeodo^ 
\i faldène cali da cavarne maggiori moli* 

Quefta folla fetvata dall'Arno nelle maflìme efcrercenze dello 
ftcfTo non è per tutto fufficientc a contenerlo, ond'è, che quel pia- 
no refta alcuna Hata inondato con poco, o nulla di detcimento,melW 
cè la naturale inclinaaione, e per il tardo moto, che fopra d'elfo v** 
banno le acque,anàictiebenefiiéìonétràedairaggeflivo,ebuon ter- 
reno clic il Fiume vi lafcia; il corfo poi, che egli ha dentro il fao 
canale, è di tal maniera veloce, e violento, che le fpondc confuma , 
e rode , e l'alveo profonda, e fcava , benché duro, e faldifliaio, o 
tutto a propòrtione dr una velocitigli e lefiftensa^-che daam » e gli 
^producono quefte pietre. 

A me fembrò, che quella p-anura fia ftata creata dalle inonda- 
2Ìoni dell'Arno in quefta eroda di pietra; è notabilmente accrcfciu- 
ta con la mira rotolata da t Monti, che gli fovlfaftano , e pacdco» 
larmeMe da quelli detti y1/pe M Catenaja , che fono al d) d'oggi 
fpoglratf , e privi quafi affatto dell'antico loro ornato» che gli £tice-- 
vano i Faggi, e l'altre piante. 

Da SMatn poi fino alla Villa di Tctrognan» oonofclut» Cocco 
come di:JPrrarjf»dei'PP:ÒeÀiftf« fegue Arno a correte riftreiio, ed 
incalTato in quella breve pianura, diverfificando foltanto nella pro- 
fondità della fua foffa , la quale s*è fatta espace di contenerlo eziandio 
in qualunque fua maflìraa efcrefcenza : certamente gran meraviglia^ 
arreca il confiderare,. che quivi It noftio Fluente apert* fi fia*. e no- 
tevolmente profondata una Hrada iiriistfena di fcogli « e duriflìmi 
fa(n compoflo, ad aprir la quale per pura confttcaaìonc » oh. quant' 
anni, e quanti gli fon bilognati di corfo t 

' Ùtt*tde*di quella fu^ cafla fi può olfervare dairingiuntè ve» - 
dota prefa al Caftel 6«B<»i,dove Arno in fe accoglie la Chiajfa^ 
la quale feci in congiuntura , che di Cafentino paffavo in Valdarno, 
e polfo aflicurare , che quello non è il maggiore de* fuoi ftretti, nè 
uno dei maflìmi profondameniì in quefto tratto (eguiti , poOeiacbè 
fotto GM, verio I» Mi* é Céftivat^ 6 fia ad un mulino di & E. 
il Sig. Marchefe Corfi l'alveo è piilansuftoa^c di graa. lunga pia 
aUc fono le fue duriflime fponde. 

Di quella cada ne averci volentieii dato al Pubblico varj dife- 

gai» 



Oiciitized hv Cooolc 



V A & T B . S.« C O N D A..' 



gni , conforiM «acont del fn» t CiSHmà , ni notr pcnnettetido» 

mc!o le mie forze, uè le citcotuiaef gii diedi tUi sfuggita , e da ce« 
vsllo una femplice occhiata, contento d'aver prefo 1* abbozzo della 
furriferita veduta , mediante la gentilezza del Sig. Niccola Bafilt». 
che da B/^iw>»4 mi volle eoa Aio incomodo condurre alla 
ftilowa dtirilluftciffiino-Sìg» Donato Bacci deg&iflìino Arddiicono d*^ 
Arezzo , il qoale gentilmente n'accolie U feri » cgodci d^tvec ncqui* 
fiato un altro Padrone» 

Difficile adedo non farà giudicate quanto furiofo Cu il Tuo eoe- 
fo, e quanto ebbU di fom per corrodere le ripe, e l'alvto» 

Quìvi ègiuAo,che fi faccia refleflìone , comeuipientemente fu pen- 
fato dai fu Aichitctto Bernardino Ciutini l'anno 1731. allorché conlua 
Relazione del 25. Ottobre neli* Archivio del Magiftrato della Parte 
in filte di Rapporti » fece s) che foeooeeff* licenza a GluTeppe, e Pier 
Franccfco Arcangeli > per Decreto dei Sigg. Ufìziali de'Fiutni del 
1738. di cofiru re un Mulino a due palmenti nel Fiume Arno , luogo 
detto il Cafteilo dtlU Nujfaytìel modo che ne fu dallo ftelfo difegna- 
to, e come veder d può dalla fua Pianta a detta Relazione unitai. 
poiché la fleccaja Citta nelnoftro Fiume io (imil luogo dove corro 
riftrctto, ed incafTafo, ferve di benefizio a' piani inferiori per ritene- 
re in parte quelle materie , come ne avvifa il non mai abbaftanza^ 
lodato Vincenzio Viviani nel fuo difcorfo de' Fiumi alla pag^ |5. 

au eifett» di qiie<la> velocità fT poflbnoia parte ravvtlàre al foom 
te a Calliatf, il quale dovendo refiilere alla furia delle acque , più e 
più volte è bifognato ripararvi , tanto nell* anno ijao» al tem- 
po di Guido Tarlati Vefcovo d'^^r^^^o^ che in altri anni fulTeguenti ». 
come mr vteit referito , e Analmente nel 1558; (*) benché pieocato- 
£a fopra faldiflìmi maflì, e architettato con buona intelligenza. 

Ufcito finalmente l'Arno da quclìa anguQa ftrada, entra furiofo 
nel rtano d' Arezzo i e di Quérata portando ieco prodigiofe quantità 
diatene , e ghia re , ed a caprìceta vaganda in quella pianura, va le^ 
medeSme depofitando ora in un luogo » ed ora in altro » attefo il 
perder quivi la maggior parte dell'eccedente fua velocità , per cau- 
fa ancora di alcune Pefcajcj e vi fi forma nel medefimo tempo un 
copiofo ammaffb d'acque» le ouali hanno prodotto il nome alla fud* 
detta Villa dé'GefttitìcaQgiandoIa dal fuo verodì fttrognano inqael». 
lo di PclagOy cioè Pelago d*^acque appiè della medefima enfienti . 

Qjielto inco0anta ^rfo dell' Arno iaquefto- piano- , ha pregia* 

di- 

|t> Ved. ReUi. di Raffaello di Rattita BatUgOpai de) «8.. Aprile iS)8. ncll' Archivio 
deUaFaric m filza Rapporti a car* tii» 
Altra del nedef n» del dette aane del dì <F» di Gimae • car* ts* 
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dicato , e rutrora pregiadìca a]i'jmportantiffitno,eIttogo Ponte i det- 
to il roMte a Btiriéuo (<>, che <ieV^ paflarc t ma 1* cau(a priocipalo 
però del danno di ^e0o oeceflàrio pow dependa dalla Éec- 

caja del M»Iìko dell' Imt»fo , della quale parlerò nella k§aiBmt0 
Sezione . Quivi adunque in quefta pianura , e fingolarmente vcr- 
fo lo firetto di Mome , o deW Imbuto è da lifnitarfì la feconda va* 
fttffima conferva , nella quale ringorgano , e qualche poco ftagna- 
no le medefìme già penetratevi dalla (opraddetta foce, con quelle di 
ptò, che vi fcolano gli altri influenti, ed in particolare quelle della 
Chiana^ e le piovane, che fono in gran copia per i gran monti, che 
ci pendono 9 e tutto quello complotto d' acqua non ha altro efico » 
che il ntfeiaUle ihretto volgarmeai» duamaco di JbviinWf o A^. 

Che quefìo corfo d' Arno da Sa» Marnante fino al Mulino deW 
/m^iva) fiaappredo a poco i'i(ieiro>Ji quei lOf che aver poteva ne pnfchi 
tempi, lo deduco da quell'antica caffa * che egli fi è appoco appoco 
formata , la quale mi fembra una riprova dello ftabile iuo corfo per 
la mcdefima; folamente è notevole , che avanti d' arrivare al Tor- 
rente Cbia/iat e precifameatc vcrfo il Colle di Alarcela s'incontrano 
-per la via Aretina luoghi Arati di ghiara , in tutu gii adiacenii cam- 
pi , la qual cofa unirà ad una niemoria del Secolo XI. (come mi di- 
ce il virtuofo Sig. Dottore Giufrppc Bafili, che di molte note iflo- 
ricbe m'ha favorito) la (juaie cfiUe nella Comunità d' Are^ro , par- 
iebbe,éhe ci dimofirafle, che Arno negli andati tempi potefle corro> 
It per quella parte , cofa al mio feotimemo contraria , poiché tali 
ghiare le credo diluviane, e fé fono del mede/imo Arno, fono del- 
le centinaja d'anni anteriori al cominciamento della Tua cafla, ed in 
confeguenza primiere del fecolo XI. e può e (fere , che in tal fecolo 
con induflriofa mano u gran profondamenio aveflTe quatta piodi- 
giofa foffa. Nel rimanente del Aio corfo , o fia nel piano Aretino 1' 
antica (ua Orada era certo diverfa dalla prclente , avendo ricono- 
fciute r aniichiilioie roiure a piè delle colline, ed oUervai ancora, che 

quel- 

|t) Qoeflo Porle fu fabbricato dagli Arethli nel 1179. „ Ttni Stirimi im tgt» Antìmtm» 
fmOim „ Murai. Jlcr. Hai. Scrip. Toro. XXIV* {m§. asf. in Annales AMI* 

Pid fiate ba folFcrto, e foffVe danni grandiffni dati* Amo mediante b »ite^t M 

Mulia» dtll' Im^^u o , c vfdjfi pcictù J.i RelaiionC di Maertro Andrea Brughoni d'AgKa> 
fi ( Anghiari ) del 19. Settembre 1556. in filia Rapporti a c. i6f. ncll' Archivio del 
MagiOrato della Viiitdi l ircnzc. 

Similmente per rifondare la terza Pila (IniAra ved. la Relazione dell'Ingegnere Ar.i> 
ftafio Anaftali del ao. Luglio ijjo. Stil. Com. efiflente in filza d'Ordini in detto Ar. 
chivio ac. f. oella quale cnuocia altra ftelaaione del te. Giugno 17^17. ed altra de' 16, 

detto t749- 

^ Di prefente in quefl' anno 1 7$ ). fi iUàniii alcaaa Pila dcU* iùtOH * relaiiaiM del far. 

fi&riio Ingegnere Anailagi. 
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quelle a dcftra dell* Arno fono compofte di fafTì flaviitili ivi li» 
fciati a ftratt negli aotichidìmi tempi, oltre a ogni aoftro crederò 
lontani e dall' Arno, e da' Tuoi influenti,! quali mediante l'invincibi* 
le azione delle meteore, hanno ora fano cambiare foim > e figure 
a quefta fuperfìcie ,ed i medefimi hanno talmente mtttaiail (uQ COC* 
fo> che cavvi£»r non poici alcun vcftigio degli fteffi* 

CAPITOLO III, 

J>efcfh^ / dtmàhflttenttyche shocemn m Jrm m fuffa 

DEL TORRENTE CHIASSA. 

IL Torrente Chiajfa nafcc in un monticello della Contea di Moity 
téMto antichilHma Signoria dei Signori Conti BarMaw » il qual 
monticello è chiamato ed è una propagine della pFenorainac» 

Alpe di Cattnajét che divide il Paefe, che fcola in Arno da quello , 
che icola nel Tnurt • Per il declive di quefto monte fccnde al luogo 



che dal baflb Cafentino porta elle volta ò'Anghiari , e dipoi pw»> 
dendo il piano taglia la via Aretina» che va in Gifendoo > ov'd un 
Pon!e,rd alcune Cafe con Fornaci, che fervono per fiir vafi,e piat- 
terìe di terra, gii antica maeftranza degli Aretini; indi con breve^ 
corfo sbocca itt Ano folto T antica Tivot iì S. MMìm «Ui (inillfa 
dell'Arno , ed alle ftlde del Camello di GM ,del cui sbócco già fi è 
veduto il difcgno. 

Nei predetto luogo del Chianìtrettd (I fcarica nella Chiajìa dalla 
parte defira on Torrentuccio detto il Rio del Chia'otrmo ^ che viene 
dall'Alpe di Céttaaja, degli effetti del quale fe ne può leggere nell' 
Archivio della Parte una Relazione fatta da Piero dì Fraacefco di Don» 
tÙM il dì 12. Agodo del 1 5; 7. nella filza Rapporti di quel!' anno a 
car. f4. Più abbalTo poi vi fcola un altro Rio, che fuo principio ha 
da Mo»fegiaw, Dalla parte finiUra raccoglie la Chiéffé le acque del 
Torrente G/^/iW; , che viene dal diroccato Ciftello di FtetramaUi 
già fede antica della Famiglia Tarlati y il quale taglia la Arada , che 
da Areezo va ad Aaghiari . Di prefente del Caftello di FietramaJa 
non vi fi coBofcono (t non pochi a vani di rovine, e più abbaflb vi 
è un antico cafajnento di pcopnedl della Famiglia dei Sig^ ftltìMi 
4* Areno. 



detto il Cbianttretto y che è un Vili 




RA« 



3». AUNQ SOPRA A PIRSNZB 

RAGIONAMENTI INTORNO ALLA CHIANA. 

Essendo a luogo» ed crudiutncnte fUto lafciato fcritto dal celcbrt 
Eidr* JEUkitfdoCorfiiii delle Scuolg Pie un elegante Ragiont- 
mento di quefto Canale, « fua Valle, non mi diftenderò sì a lungo, 
come uopo farebbe per la vafta materia, che a trattare io prendo; 
e pertanto nulla dirò dei Tuo nome, e di fua lìtuazione, nè di quel- 
le «Dtiche memorie, -nè che cofa efler poteve ne'prifcbi tempi , po- 
Iciadll dallo ftelToabbaftanza n'è fatto cognito il Lettore, che il Ra- 
gionamento Ifiorico fopra la Va Idichianx pubblicato in Ficenzc pei il 
iloucke nel 1751*4 leggere imprende* 

Soltanto uopo a me'fembra avvifatc la ina lungbcna 4i circL» 
a 40. miglia , e che un capo di queSo Canale fcarica le fue acquea 
in JÌrBOf e l'altro nel Fiume Tevere, e circa il mezzo del medefimo 
enaoflo due Laghi> uno detto éi ChìMj » e i' filtro di Motttejat' 

R A- 

<i) In rammentando CVtH voglb amnctare aTeonl «oatmii * IfroWItio, dirò co$'i, che 
fi faccvino dii Chiunni dd loro Lago, per ftr «fdcn ^NUM «tUO g*im p«f €«Hl«C« 

Tare quell'antico domini j , e fono i fcpu. nei • . - e r i 't 

»444 in nvnìnt HP..>tn, ncf.n Jrfu Ciflìi . Jtmtn . jinmt Htmini «• tpfiut ftlatifirM^ 

rativilMt€ mittifim» quiirins^entt/ìmo quidragrlìmo quarto tempore fanRi$mi . . . . • • 
tm^tM divÌMM providenliM Papi quarti Udiiìiern feptimM die 19. meo/i Jpri' 

Ut» CwwmMi, ftgnfati, ^ ebudmMMti m^iufiei Dcattai Vrioret Civitatit Cìu/ii , vide» 

Um 1»mé»t XiuriMi^JtMmmtt *SbÌMX*^ J**l^ Mani, mifenU Set Angelic» Pftn .r» 



/àrnml ài ^nturtìm fetméttt» 4è»mnmiwt , ^Mtd frafati OtmimI trkm» tmm Mg»» 

tutti» Cetthi , atijt Cijravtllo SimJico Centrali diSi Ctmmmit On^-, t» auacritaie fi/ <««• 
teff» a Statuto duli Cemunit fiadicario , prccuratorio mtmfmt ni imfrsftriptum aUum^ 
fpetìaliter itfuiatut , prò maitutemtmiit Òr conftri>4ni t junhui , rjtionibui , ^ «a»»»ifc"/ 
diSi Camumii Ciuffi, f«4 per smtiftum hibuerunt , <sr ÌJibtnt m Clambut, 6* > 
^ JKAirféwr Clgmsrumt fèr verte mtque riaix ttnp'mhui ipf.Kum, & ut n"!";"<i 
aU itfmm CU»aniim , tentinut vadaitt , «fr- acredjnt ad Clarerem Ctaiarum 



twMmma, firn TH^Uttmmm t^ioUrttm vttfui Temtcrtum Ctttfii ,qu^ w^» diehurC:m- 
Jàt Vtr4k wttfiu ftrtmm tbilippum , <^ vadaut per meAmm Clsrtrit nSi tifiiu ad tonfinet 



tmm Ttrrtttn'o Uttttit MMsui , quod ejl prcpt Oiarin»- SamOk lUfi* t & fit 1» mavì «t, 
medio Clarcrii aqu9 Clamarrnm frediffarum prrmifff ttmfmetit eitM$h»ihu fmt UA* f^** f 
SrtUttifeum Antonii de Fijte preetmtm , ftu Tuhitirtrm diSi Cotmmit mtt» Wt€t fuf tmà pr*' 
mi/i» 9"' Z'olrnirt mliquid die ere , 'jtl Ugittimt t'^f onere i quare pnfati Dtmmi Pn^ 

rttf & diiiuf Sinduui no» dibtant rtccgncfcete ttrum Terntcrtum, & dtfptnfare Clamer y 
mt tuffmetmm eA iegiplime eempareaat .id dkemdmmt, (è* eoatradu/ndum , (-r allrgandum. 
emU^mi Vernat i ^ i^wat dt imr* ^mUu ir*» & de dian Claotbut dtbitam dtfpcnfatioHtm 
hirì0rt,^UMt4mtdmim$Hm,é't«rpQniltmfcfeft»tin debita de jurt tbfervjncne tJ. 
fUMt & annaiami , ^ it fradUH» fMkt ni^iaai ittnmtaiim ^ita fati dt jure btntj, 
vaieat, 6» uaiat, , ^ v 

ttitm anno in dilli Aie, ^ rcntifleatii , nCium in tantrat* Faggiolina», fi» T0p*at*^ 
futitltrum pradiawum i» Clamiut , & /"Ptr Clamarmm Jmfer maPt Jagaji W''» 

4^ DtMam i» Cktfi» i» m^mihat CmUti* Cb^S tirafiatHat vUtlint Ur e»J^<* 



> 



FARTB SECONDA. 

§tÈI^JlUn%^tH0Ù* Jnttgntttì , alìn RteetUs , Jngtlo Pitr! jìiti Vtleitn» ttfiihut ai 
ktf VttMtil MMhitit , (ar rtgatu. Damufiut Nutelai , J»Mi>nri Gbiaii*, (ir J»»nn€S Marti 
fthrtt Lnmatit Cimiti mm» rum Amgtltuti» Cteeit atist CimrmVtlU Simdit» gtntrali , Pr«< 
tmratvr* iiOi Ctmmnt Ctwstit fradiB* m^i$$iti mt fupra vtitmteì ft^ui dtliitraticntm u$ 
§Hf*a f*r eoi fsiismt ^ tiedirt mt fupm fatti fr» tamfervasi»»» , fjr maauttnttcne Ichc» 
tmrn , ^ émiiu'» a'f* vtnmm difli Ctantmit CtvitaU* Ct^fii Jbaram,^ fafi/krum far di, 
0mm Cammm im ér Japtr a^ua , URum , Ittìart diBarmm Clamamm im tmjms wmmariam tM» 
trarium ina exifìai, la frtftniia mei Net ari i , ^ T'Jlium /upratliOerum aeerffrrunt fafer M> 
Vim pràdiQjm fufrr mfdtum tlarcrit a.iuM Clanjrum i» (onlrjtm vrrjut teufi^rr , titri» 
t*num Mtatii foliti*ni , dy ibiJeoi fune lu^t prtmijjo eitatitaihut dthiiti faOi frr frenei. 
fcmm Aatamti de Pi/ii Tikai%rem , <^ franata» diOt Cammait , qucd fi fui t0ein znltnitt ac- 
ftflatiami ttmttta *x ftfitptnit afua Clamafmm * <^ tmfaimm fradiOtrum anqufd etarradief 
"wa^fim tìfamart <&r. praattjfa imltfii impuntami t ài knartm , fiatmm fanfitmm fér 
fértmmmm Ctmnmiimttt ^ ^ èaaaimmm Cévitaltt Cìmfiì tfnfatf Manr, & Étmimé ^éf tn» 
iwiilir fiUWM , maadmaéttìi c*»»"/ demimum , Ttmutamit ^ nrpan^m p^^*"'*' 
MM* CÙmatmm , <èr rintianamia mttiftrunt , ^ jffibtadtritat fr» Camumtt Civitatt Ctu» 
fi fra itS C»mHMÌ, al antiqmtut mani tra!, (<r irtftnt tft ifftt danti .tnur.m liilg- 
ra,^ itffum (.ìanarum ptr atbitam dtff«nfji htm aauh argtatti diaaraii dej/>i>nj.,t>traat 
nulUm Littnir t n\rjdtOi»atm,Ttgaaiii me Sutsrjimf^ tùuuattmnm imfrajtttptnm 
ttaut pràfttti futlifum ttafittnm lajlriiinintum . 

ia\t,. Vir ftmdtai daitmiat ftliK Staditat gtnrraìit ii8i Cnmiait ffl diOam tfmm'$9m 
9tm fmpn Jut fiMtm 0 éttìit Daanmt triarAmt fatftm^tar urna fimmi twm iaf'^ftri» 
fitt wrti , 9ÌMief$ itamttfta fttti tframatjri G*ai éa Stmit kawamémt fattfi-u fV'aln 
fradiBM, Baatic VariehoMi , hlaxio Viti duehut rx diO t Pritniut d-9a Ki%t$aiti^ Bar- 
' $ha Uw a t a tranti/rt , At-itlt S etiht , Vra Léonard' , Frtnciftt M a , Aagtit tetri TagmiH , 

^ pluTihut alili dt (.njii jufcr r.uzdfi I ifrjUntm i.ivitalii f<*i , (ST luf-r afilli C/j- 
turuat diQi Cttr.umt nj^t-t ai ti^rcrcm UUnin P»liiiaa$ in tuatriij ijut dunur l.i Con» 
trada dti V< fg-cli „ v>rjkt tlujii.m F ra/iasruaa ft ttntalit , & f'ii[ent»v<t , dr 'lidim i» 
medi» afuaram pradiBaram la ttajimtbit ttrum^ ^ im hmme ttnfiaimm ^ ^ Jirritcrn , i/. 
JH C*«Mi* « ad ftaum tata per Qtntiltwa mumtitm,^ prama-.m praditlt , pat'itt., ^ pmUm 
'maaaSi* , é" tiiati$,4r fi-galu vofamiAat mueaJiìhaea ,vi alifm mada anatra pra diait vt» 
wìt» & tItiTit ram'm'htt ii9é Cmmtiit ita digit mfmit C7«»«r*w. ^ Jmr tdiBnaì di9i Ca. 
^tmmit imam kaimit , <t* ad prafama Mtt, ^ im fiummaa Mara imttmit «« f-pradrO» lara , 
jlSr il iti* tlartrt Claxarmm , f*m tKlfe e miradieer» tomliryati'ami éamiaii , pffUfiuaii , ir 

jurildiOiaail d (ìi Ccn.unit Jtlejnt Irgiflimt toir.f-jr re iiini d pr.f-nii , riBlpa^ 
rtallial , atifif tcntradicrnt^lui Jlaiim in lot» pradido , (Sr >- rnttio eUrorii p'aéif!' dthtm 
mtafimm inZ'OCJimne frtmifi* tcraat fupradiB-i Citutai omathai I ffl i itti ad f'tiii(1.i vtatit 
qatmdam anulum atgtmieam iamiStnd» im afurt prahQ'i di3ai Chmjit dr Llantru'i, pradi. 
iam V'te f (J* acmiaf diSi Camuan fetimu'trr defptafjvn , <&• dcm'aium , ppHr/^int» , ($• 
imruda amem 4i9t Umimii aamiimmmpét érUiu Sémditmtt 6r Tematam,& paginata» afua. 
jmm pfadiSarmm, ^ ««Mm umi pridiBaamm .pra Ma Cwmraf mtrepit prtmtmttaméa , 6; p'** 
firemda bat Vtrha v irlirtt De aqusm Clai-arnm p«« jiifatum in hrc loci pru d di Co» 
„ mm>>s dtfponfo , & anulo «baro, prò ronf.-rvaf'one , n'anotcr tiene , & CMilinnaUOi- 
„ nt jiiriiim, jurisó'tì'f.nis, & dttn nn Civ'iar s Clu^i, ad l-udcm , gloriani , & te- 
„ vertniLim Ofrnipclentis (,ci , & tonus rur'ar CaUH'a''S ir'iiir.ph.int s Paiad lii . 
„ Anur „ Rcgaat meKelarium iafraferiptumvidelitet frtdiffiCtmuaii pulhtt crnf.uft é-C' 

1) primo di quefli Coniiailt,ccn aliti, che tcnhtvo foro flati crp<ali da un antico 
Libro delle Riferire dtlla Città di cAi*/' fcgnato 1^ p«R. S4> 

Jl letordo dà nlt^o fmil L bro regnalo fi» pag* 40» rei quale fc ne Icpge ilirO» 
•d«è del <n 4. Apn.'e msj alla pag. «j. cfltndo Sindaco Gtnetalc Angelo di Pietro 
Paolo Ciani. 

In altro L'bro p'^I lecito con Cnrame rem alla cai», to. fi Icpee lo Spr.fal'u'o 
dell'anno 14-0. td altro alla p-fj. 41. c'c'i'annn fcpucnic . Si F**^' P^' Libro 
^ Iklibcrazir ni , e fe ne uova uno alla pag 8», deU' anao t^ìx. cfcgoito od di i< 
Aprik,cd atira «fati i474> «Ha fifi ipC 

E. R A. 



Il 
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RAGIONAMENTO L 

Errore de Fiorentini , e de \omani ^ditr edere ^ che la Cbiansfil 
cauja delle imnda^toni dell* ^rnn tn ftrea^ , r del 
Tewre tn %pma. 

IL Temn Tanno 768. di HomM , e 17. dell* Eri Crìftiana efleado 
Imperatore Tiberio fece i loliri danni coli' inondare la Città, tal- 
ché in Senato tu propofto da Afinio Gillo , che (ì confuUaifero i 
Libri della Sibilla . Tiberio comtnirc ai Senatori Atcjo Capitone» e 
Lncto Artuniio, ch« abbandonati i Liiri StkiUim ptowtétStto tu' 
qucftì finii, onde prnlarono, ed rfpofero al Senato, che altronde 
fi volgefTcro quei Fiumi, e Laghi, che nel Tevere fcaricivano It* 
loro acque . A lai propofta tetto reclamarooo 1 Fiorentini median* 
te le CArMr,qaei di Narni mediante la HtgrM^ e qoei di Rieti jper il 
Xtf^e. r«/im. Vedute da quei Senatori tante difficoltà, non fìi elegtti- 
10 il progetto, e le cofe nel priftino ftato lafciare furono, (i) 

Ne' fecoli fulTeguenti viilcro leaipre quelti Popoli in tal creden- 
za , ed errore , che fino a* ooftti tetnpt è flato coi) creduto » e di 
maniera radicato nel cuore di varie pcrione , poiché focceduta itu 
Firenze l'inondazione del 158^. fubìro dai Fiorentini ne fu incoU 

fata la Cbiaas viepiù ci fi contecmarono , perchè Antonio da^ 
icafolt aveva voluto afai^re molto pacfc ne II* Aretino cho 
perciò fpcdtti in Valdicbiana 1 ProtefTori referirooo, che la C&MMtf 
craH, è vero, piena d'acque, ma che fi cffA fcaricata in Aino tK^ 
giorni dopo i' inondazione . d) 

Non fu (ufficiente queila relazione, e verità di fatto a dtfingan* 
ftare Toftinau credensa» imperocché bagnata la noAra Citih dalla^ 
piccola inoadasione dKÌ'i^l^fk fa ordinalo ( per condefirendere ^ 

voi- . 

(0 Tacito aaii- lib. r. Denift. Etr. Rei;. lib. f. cap. t7. &c. 

(*> Segni Sior. Fior. Uo. ti. pag. «if. Ne' miei MS. leggo che il Rlcafoli tanto dell'an- 
no ijtj. che nel ini.c nel ottenne ài divtrfe Comunità li ccfllone di turto 
il Pauule del loro Territorio , con divcriì pati", e fra gli altri di una prcftazionc di 
Grano per o^m ftij , di terra, che fi difccfaflCjC riducefTc a Campo , o Kraro; ffgui. 
to l'are ugamcnto , e mediante la ccffivne di gran parie di terreno fattali dalla Rcal Ca> 
fa de' Med'ci, eoo làeollà di rircccare anco io ^ello della Religione di S Stefano, la 
Comunità dì Cortona dita al lOVo, ne moflfe Gindiaio dimandando la detta pfcftaaio* 
ne, onde nacque lire lo Scrittoio • la Religione, e divcHte Connanità t la «jnalft* 
la dibaltura afpramcnte, e ne fu in fine data la Sentenza daf;li Auditori Jacopo Coa- 
ti, Francefco Maria Antonio Boofini, e fi» Prancclico Mormorai nd dì 4. d'Otto* 
bre 17x9* 

(|) Rag. delia Valdìcbi cap. 8. pag. fu 
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volgo) dal Gran Duca Cofimo Terso, che alcuni pratici Ingegneri 
andaliero a vifirare la Chiana yC rifcunrrare ie aveva cooperato all' 
inondazione reguita in Firtnze , e referirono , che U Chiana non., 
aveva avuio elcrcfoenta alcuna d* acque • O 

L'Inondazione poi, che fe^ul in Firenze nell'anno 1740. ere- 
dau parin^.cnte caufara dalla Chiaria, è cofa certiffìma , eh* ella giunfe 
in Firenze tre giorni dopo la detta inondazione» e per riprova ne ab* 
biaino molte oflervasiooi Hate &tce da ValeDiuomiiif«ed in panico, 
lare quella del Celebre bi({. Dottore Gio.* Targìoni Toaaetiì % cb^ 
non mancò di renderoe il Pubblico avvìfato in uoa Aia elegante, e 
Vinuoia lencra . (s> 

Il Padre Corfini chtariffino Scrinore de* giorni soilri , nel 
Gap* Vili* del Ino Ragionamento ce lo ha con roano fatto tocca* 
re, e codanttmrnte ci afferma , che le acque della Chiana rifpetto 
alle caule ordinane non fono mai Aatc motivo delle inondazioni ac« 
cadute nella noflra Capitale. 

io qui iralalciar non voglio per maggior ficurtà del vero, che 
fi cerca , che la Tavola dimoltrativa delle Inondaz'oni pubblicata* 
nella parte pr ma di quello mio Ragionamento dell* Arno alla pa* 
gina7i. ec. tana «ppunio per queAo niOfivo»fccpre, che in gran nu- 
mi ro furono quelle ioondasioni f<gaiie in Firenze mediante il r#« 
««re, ma eflcndo cosi rara la combinaxtone , ci rende certi, e ci mo- 
flra evidentemente, fhr fe venillcro originare » o accrefciute almeno 
dalia Chiana f dovrebbero eiltre Date, ed eiTere contemporanee i c 
■cn difgtnnte, come fono • Quindi è che clfendo la Chiawé qoafi il 
Fonte, o la forgente di quelli due Fiumi , dovrebbe nel Ino gonSa- 
mento a*<gumeniar(i I* Arno , ed il "^oere qoafi in UO medcfimo 
ifiante , ed appunto ciò non è mai accaduto » 

Se queio poi non moftralTe ad evidenaa, fu pure oie^ato, 
che neiraono 1470. per • grandiflìmi diluvi fii la pianura .d* OrvrV- 
$0 enormemente allagata, e Hmilmente nel 1472. con p'ù la rovina 
di alcuni Ponti : fimilmente una tale difavventura la rifentì nel i%%g» 
E pure in quelli anni,* con una copia d'acque tanto ftraordinarie , 
che tntta la Valle di ChUum era nn Lago , non fi è mai faputo tk 
trovato rifconiro, che Firenze, e Roma foiTero inondare j onJe io 
fltmo favio colui ,che ad altre canfe attribuirà le inondazioni, fuor- 
chi alia Chiana, 

In fine adunque ditiM tin*orchiita alla noftra Italia, eJ in par- 
ticolare alla cootinuau catena degli Appennini , ove generalmente^ 

fi a ac- 
ci) R>g. fud<f. pjf;. ^r. ... 
{%ì Targ. L«tt. mictno alle hihWz vedute in Eir* adi* anoa t^^U 
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accadono le caafc delle inoodazioni > e vedremo in quanta maggiof 
diAanu fono qud monri dal Canale delU Chia»4 , voglio dire pei 

condurre le loro acquea due eftr«mi del meJefimo Cjnale, tho 
uno metie nel Tt^ire , e l'altro in Arno, di quel che fiano diUaHe 
ti al mede fimo Arno, e »t Tevere , e veduta perciò quclta (ìruazio* 
se, non dovremo maravigliarci, (e le acque della Cki*»M giungoM 
in Firenze da tre giorni dopo, che qudie deir^rao: t ttMO Siltti» 
per difiogannare di qiianco veniva fuppolio* 

RAGIONAMENTO II. 

I>t ahmt hkmì fttn Beltà Valle tK CfóiM. 

LE fole inondazioni non fono flate il motivo di peofaie tì Argo? 
lamento delle acque della Valdichiana, ma il tcrrtno aggelH* 
vo , e fertiliflìmo della medefuna , detto il Granaio ideila Tofeama^ 
ed il purificare ancora 1* aria fono ftati cotti fortilboi motivi di itm 
rtamcnrc ptnf^re al regolaménto» V coltura della medefima».ed alla 
fui ( Jubntà ; le quali cofe iiutc hannq partorito di canco intaoto 

oUinate, e fiere liti. 

Cd infatti nel 1545. il Gran Duca Cofimo Primo, fece &re# 
una general confinazione delle Cbtate da. Mefs. Jacopo Polverini, 
fuo Mu^itor Fifcjlcjil quale piamò t termini delia ctrconftrenza , 
làfciando fucri della terminazione la Con'^ea di Cefa^ tra 1 confini, 
del Comune dt Marciano y e di Monta^uana di proprietà della men- 
fa d'ifreff», Vaiimao di pra^iietà della £imiglta Vagnocci di Cwtffr*. 
na^ e dello Spedale degl'Innocenti di Fi fenae. avanti cau fa da Gio- 
vatini del Pcc< rj, a cui la Repubblica aveva donato detto Caliello; 
la Comuniià di Turrita ^ e di Siialnnga delio Stato ^enefe tra Mw. 
tefitlciafn , e Fej4w% i beni dc'S'gg. Capponi oal Goniune di f«fien 
eigaot e i beni di Maglié$u de* Sigg. All>ergotti d'^fre^^e. 

Negli 1 1. Marzo i 763. per rogito di Str Lorenzo Serrati fu fat- 
14 la confinazione, tra la Città delia ZWw, il Gtaoducato di lofca* 
uà» ed il Marchefato Vitelli. 

Una cap'tohz one intorno al rìÌlringtniC9io>ealU dichiarasio* 
ne de* confini del Hadule fu fitta nel 15^8, 

Il Sig.GabbriclloUghi,con gì' Ingegneri AlelTandro Bartoiorti, 
• Pefruccini fece relazione al Gran Duca oe* 10. di Novembre del 
t^iÓ, per la diiFerenia tra Città d$Ué Fiave^M Cbiufi. 

Ulu rcpettiioiie » e mlsamenti di tecmiiu dei PiMo delle^ 
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Curiìite , fra i Territori di Città itila Pievt , e di Ctt9W4\ e Cbi»es 
fu fatta negli ic. dt Settembre 169;. e ne fa rogato contratto da Ser 
Ciò: Paolini per parca delia Città dtUt ficw , e da Scr Anton Feli- 
ce Bartoli Nouco Scnefe» t dti Perid ne fatano fatte le Piante. 

Negli umi i)94>e iffS* Tu conferniita la furriferita general 
confinazione del 154$» da Dario Doniti dcfcr<tta in un Codice* dì 
cui un efemplare è nell' Archivio ftenerale di Firenze, un altro oell' 
Ufifio della Parte, ed il terso nello Scritcojo delle PoflefEoni. 

Per non Ufctar fono filentio alcom lavori fitti in qusda ferri- 
lidima Valle, lafciati gli antichi , e dei Romani , e Tofcjn' , dirò al- 
cuna cola delia memorabile Pefcaja , detta dei Monaci di S. Fiora ,e 
Z«e///(e, che ha partorito lunghe, ed oftinateliti,ecbe più volte fu dif. 
fatta, e rìaeflTa in piedi. Una delle ultime fue erezioni fcgu) neU' 
anno i h<^> ^'^ con patto però , che fé fofTe ncceflarìo il demolirla 
Ù doveiie atccrrare, ma fu giù iicato mantencrfi. 

Il carico deir acqua la fece cadere, e ne fu creata una nuova^ 
ptà alta braccia 8. ed ancor quella rovinò, e ben 8. altee volte fa 
rifatta da* Monaci , che tornò t rovinai fi; una delle qaali fu per 
Rcfcr'tto de'jj. Agofto nel quale fu conceda licenza a* Mo- 

naci di rifalla, come deiìdcravano,ina lenza alcuna innovazione dei 
Capitoli del ■S4s. 

Effondo pertanto quella Steccafa uno dcgt* importanti motivi di 
tenere equilibrara la Cìuana , e rh; tante volte era rovinata , il ij. 
Maggio Uei ilGran Duca Feriinindol. porcatofì detto giorno- 

alla Pefcai« tuddetta con i Penti, quelli conclùfero , che la Pefc ja. 
non era nociva per le bontflcasioni , o fgorgo della CA/eae, afferefl— 
don che dai Tanti murati fino alla Pefcaja vi è di caduta braccia iS, 
e UT quarto, benché a'tri dicano braccia 12. e che non tiene in col- 
lo, le non braccia 400. di lunghezza, in bracci» ]ooo.dt dillanza. la 
detta vilita fu ordinato farvifi una caicrarre col difcgno di Gherar^, 
do Mechini da tenerli aperta per i tempi da dichiararfi i la qnal ca- 
teratta fu fatta, e durò l'tdifizio fino al 1503. ma elTendo Itato of- 
fervato, che non faceva bencG^io allo fcolo dell' acqua , ma piuttollo 
cagionava danno alla Pefcaja, cbe allora era tutta rovinata .per il che 
a' inondava tutto il Paefe inferiore, ottennero i Monaci di rifabbricar- 
la cento braccia più indietro, dove era un mafTo da fondarla ftabil-. 
mente, fcDza punto variare l'altezza , e piano antecedente dell'acqua* 

il modello della detta nuova Pefcaja fu fatta- dal detto Gherar* 
do Mechini, e il d) »s*di Novembre itfoj. OiolìMio Cianlìgliaszi. 

So* 

(1) Co tratto rog. per Scr Marluo dd Bette Sd $, lfaf|ié >|4f. ffOtoColIo di dW 
i(ai..fta Cataai wm* \u 
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Soprintendente fifsò il luogo per la meGlriinia,e gli Ufiziali dfi Fiu« 
ni di Fireose con ietien dei st. Gtugno 1^04 ne follecictrooo 1* 

imprefa, che fu eregatta parte di pietra, c parte di legname ,ma nel 
1507. andò in rovina; e perchè rutto il Paefc infertorc andava fpef» 
fo lott'acqua» il Senatoie Raffaello Carnelccchi Provveditore acila 
F«rf« obbligò i Monta pei ifcrìtta de* 1 1. Giugno itfo8« a filarla^ 
prontamente , e differendone i Monaci i' decozione ne' 5. Sdien»" 
ore i6og. egli fece intendere , che S. i\. R. era nfolnta di farla a pro- 
prie fpc(e , con appropiiaxfi il MmU»o dtUa Badia lino al rimboi- 
fodel dentro. 

Fu peieiò pofio mano ti lavoro, e quando fu quafi ridotta %m 

perfezione, fui difegno del Mecbini.che la pianrò iopra due archi « 
la Chiana portò via quanto era itaro farro , onde il Craa Duca Cofi-^ 
no Secondo, conRcfcniro del di 8* Dicembre it^io. fi mofle a pre- 
ftare il denaro, e It Depofiterit (bmninittrò (codi jooo. c il lavoio 
fu {»no ne*dur anni itfii. e 1612. 

Nel 1651. fu da alcuni efporto al Gran Dura , che per ficilita- 
le Io fcolo della Cbntna fi facelle una Carer4tta di braccia 4. per 
Ogni ferfo in detu Peiìcaja da MucrG aperta 1* f overao , e in altri 
tempi di bifognoycon abbaifare quanro brtcett il Canal matflr* ; 
ma fu fatto Vedere, che 1' allaganaenro de* terreni nafceva dal non te- 
nerfi ripuditi i fo£, e gU fcoit , e che era impodibile profondare il 
«M#0r» quattro braccia, per il motivo dei madi* cbe vi fono 
/opra, in un dei quali è fondata la Pefcaja» un altro è detto il Me^ 
fo al Tf</r/r« di (fante dalla Pefcaja circa a braccfa 100. largo pd 
del Canale^ quale reila copcrro anco ncli' £ftate da j. tn 6. braccia; 
Un tliro in poct diftanza fi trova al luogo detto It Carhoaaja , e un 
altro ti foate a Chianm : (ìmilmente verfo Fmliteiaw fi trova uflu 
tufo tanto fodo , che quafi r fiftc allo (carpello. Incontrò tal pro- 
getto ancora le diHìcoltà del rialzamento de' Fonti, e che la pratica 
del i593> al 1604. tempo in cui cHAè la Cateratta fece vedere l'im- 
poffibilità di regolarla. 

Con tutro ciò il Cardinal Gio; Carlo de* Medici, a cui erano 
ftffegnate le Chiane ^ nd 165 3. domandò la ripulitura 'lei Canni mae» 
firo^ e V efecuzione dei iav«^ri propoOi da Aifonio l^angi. 11 che tu 
approvato» e datane Tef «otionc airu6sto dellt Parte ; in quelita 
Relazione pu^^redcrf!, rhe fi tranafìe di fare la Cateratta alla Pe- 
fcaja de* Monaci » poiché fi vede, che la Città à' Jtre^^o fi oppofe ai 
lavori, e fpcciatmenie a ùetta Cateratta i fimilmenie la Comunità di 
CornM fece iOtnn d* effcr (entità, nel che concorfe anche FtjoMt 
c tutte rcptigntiono «lift ^iffcccttioae. delle ClM*e>uncBdofi Ci^h 
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glim Wkmikt , t i lloitci d* Attuo : pu» eoa MM oppofidd* 
ai •'«dò avanti. 

RAGIONAMENTO III* 

Nete0tM di mantenere ei/uiì'thrata la Cbitfia per non pregiudicare 
ali' tArno ^ ed al Tei/ere. 

ALIorcbè fii coniodato il muro vèrro a Cénoftlé chiainato il 
muro dei Romani « o di Catolone , o ti linuro grojjo , coinin* 
ciò a variare il declive delle Cbtane , e voltarfi verfo Firenze j la^ 
prima memoria però, che io abbia trovato della Tua vera pendenias 
è dell'anno 15$ i« allorché dal Rtcafolf fu livella» la Chiana % e tro* 
vò,che la pendeoza dell'acqua ver io Amo cominciava dal Ponte di 
fulicetavo, e clic dal Porto fra CaHigUoni y e fojauo detto il Por- 
t9 it Broli» f cominciava la pendenza vcrlo il Tevere, fiando 1' acqua 
in cqoìltbrio tra dctii due luoghi , ficcbè nove migiia (ole pendeva^ 
verfo Arno. («J 

Una tal pendenza bifogna, che duraflc poco tempo , imperocché 
fa ppiamo, che circa al 1599 una porzione deli' acque della C/r/dJSd, co» 
niaciando dal Cb/aro di Montefulaano (correva in Arno, e Taltra 
fcgttiMva a fcorrere nel T^wre» ma a motivo delle inonda^ooiy In 
qu^li partorirono fiere, e vane liti fta due (tari, fu cambiata qucfit 
pendenza, perchè 1 Komani fotto Oemenre Vili, fecero a Bnterùnt 
nel luogo appunto, dove era prima il Mulino, un altro argine, lafcian- 
dovi un Ponce', fotro gli archi del quale fco/rere una fcarfa paria 
delle acque della Chiana per andare n< 1 Tevere , come fi raccoglie^ 
diille t aptroltzioni del dì 17 di Settembre 1507, ^ Ifcrizione_» 
dei Pontefice tficllo «che leggevafi nel Ponte fabbricato avanti il 1601, 
anno io cui fii lefarcito, e demolito poi nelle guerre del ttf4S» 

CLEMENS VfTf. P. M. S. r. Q R. 
EXVNDANTIBVS A QV I S 
HIC FiNEM, L&G£M<IV£ FOSVIT. (»> 

Nel itfof. fu riconofciura la foa pendenza, e fi trovò , che le 
acqur cominciavano a pendere verfo /frfftf, tra le Ci/ifr/ar, ed il Chin. 
ro di MmuefaUtaa», e che ù voltavano al r«wf »alla Xocre di Bee» 

(t) Kicordi «(veffi delle Chiane MS. pteOb )' Aei» 
(a^ RagtaM. della Chiana f»§, 51. 
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r##y fM)l#) rimanendo in equilrbrio i Chini di CiìMjf, e dì ^f(»««^ 
fulciitno (') onde la pendenza vecio il Tewt fi Acctebb* da miglia^ 
lìove a più di miglia 24. (*) 

Nei- téié, rarofl tiovate total tneniechiufe le Cateratte di B«<#« 
rom» e fu oiTerv^to, che negl' id rum enti d*affi:to della pcfca deila^ 
Chiana di Città della Pieve,, il Conduttore avt-va pitruiio con la Ca- 
mera, che le acque non paiIafTcro (otto il Ponte non ottante il capi- 
tolato del itfoo. e che il Chiaro di detta Cirià era puno d' impofii-- 
Bit, e che i Fiumi, Afirone^ e Tnfé avevano cooperato a ferrare il 
pafTo a turte le ac^iKt di modo che, poche » o pMte andavano ver* 

10 Romt , (3) 

Nel 1^45. fu offervato, efTete accresciute vrrfo Jrao le acqut^ 
di altre cìn<|tM miglia, perchè la ptndenet vrrfo Fireme comincia- 
va dal Pa/Jo alié B$tttt tra la Torre di Bettifti q^e/ht e il Fiune^ 
MatffoiM . (4) 

Tal maraviglia cederà, fé Ct leggono le tante, e tante relaaioni 
di vari Ing^gncrr« e Matematici » cIm tutti efclamarono per il granr 
rinierriamento de'Canali canfato dai Fiumi, le male, e non efeguite 
efcavjzioni nel dieal maeffro ^ rom? ci avvsò p'ìi fiate il mai abba- 
Aanza lodato Vincenzio Vivian<,e particobrmrnte in una Relazione 
del di }0. Dicembre i^tfo* ed in altra' del di 18. Aprile téót nella 
quali elpreie ben vivemenie Pmtérriamento grande , che cagionava 

11 FiMBe JJkttu fài piano dc'-CetiNiefi,c ftiee cooofoere,che il p af- 

fag- 
li) Ricordi diverfi d-Jìe C.hhre M<;. prrfTo )'Aiir. 

Qaefta Livcilaiione fu fji ra 1' Ottobri dtì 1601 ài Chfrardo Methii i , Cofmo FiU 
gliani, e Andica Sandrini per parte dtila TtYcai a,* dal Ma'ierno, Gic; Paolo Mag« 
fi, c SiniMM lUlnaldi per la fait« di Ronèa « Al laiigiicnie. 

1.aiigbeiu FcafcDU 

• * 

D;il Ponte di Buttreitt fino alla Terre di Brrftt! ^ufjl». Vraccfa ti44S* f 1 ?■ 7< 

Da detta Torre fino folio il * t'art 11 Mtntrfulttamt , dirim- 
peno alla rie«c , o Chici'a rovi'-ata de' Frati di Mo»it OH^ttt 
nel Marchetto , non fu fatto Livello credendo tulio in pia. 
■0 Riacfi» iftee»*» 

Dal fitte di delio Chisn fioo «I Tonte d( V»ìtmut. , , Biac<c>a e«44>>* 

Da detto Pome (ino allo Stradone paflàn f , irtclt e alla 
Villi J'I '''t'» • • . nt£cc'a »}J<». J 

Da dttu Vi 'a fino al Periodi Crfa, . • Erarca 9111.10 

Dai Poi te di i^efj pim 1 quiild di l'ulieeitmt B'-'CCM 't <?i- — 

Da delio Fonte fino a ^ilo d'^muM « . , • v • . . Staccia 7i^S''~ 

Vi > di p'ù l*.-;!'r7/T drll'acqui, clic fo frodata un fraec'o, e ftldf rito £ao alla^ 
platea , o nuflìccio dcJ 1 onte m fuiata /otto l'aito gtandc vicino alla Torte. 

Le ru<i Licite Bracca fono all' ufo di tènsfi»tht couì/poadoBO afeUi tft I, del Itac- 
elo a panno di l ircnzc . 
()} Ricordi divcrfi delle CMnMMS«prdl6 I'AmCMV» 
il> Aicefdi fiiditoUi. 



I. ad* " 

T. 7. 4. 

I. IC. — 
» . Il . 7« 
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faggio dell' acquA dclU Ckiamé verfo il 7rvrr# era per cflTere aSatto 
chinfo . (•) 

1 Romani fiaaimcnrc penfarono al vantaggio , e non memori for. 
fe delle convenzioni, onde coltruirono nel 167S. nel mezzo appunto 
del Béfitonc del Camf9 un piccoloargiac per impedire totaU 

mente il palTaggto all«CÌtf«Mlol rercuorio loro, ed avendolo forttfi* 
CllOte mirabilmenreaccreiciuto r\c\ i6Sx. obbligarono tutte le acque 
a rivolgere il moto loro verlo j^nto, c tu a loro fiole la coOruzio- 
ne di queilo argine, ellendofi prcv^lfi del gran terreno aggettivo» che 
v'aveva laCctaia l' JtBnm, ti di cut lotetnmcnio era ginmo aU*aIlci- 
Sa di idi» palmi VKIoo alla Caf$ J*' Gtulttert J' Orvieto , (») 

Da queiU mutata pendenza del C^nal della Cbtana ne fono fe- 
guiti danni grav>litnìit perchè tutti i Fiumi , chi in quello mettono 
fila fece « non folo hanno interrito il Canale, quanto che loro iOeU 
fi- fi fono enormemente foUcvati d'alveo, onde moiri Edifizj fono re* 
ftan immacinann, e inabili, ed infiniti folfi , e borratelli , che prima* 
sboccavano nella Cbtamay Sconvenuto net lecondan Fiumi lofluirli. 

VArm cosi carico d' acque altro benefiaio non ha ricevuto, fe 
non che più luog« mantiene nt* tempi citivi la navigazione , ma il 
pregiudizio poi accaduto non tanto alU Valdtchsaia ^ che «iraHji- 
centi Cdmpagne dcU'iìriM^è di gran lunga lupcriore all' utile della.» 
navigazione per cflere impedito lo fcolo delle loro campagne. 

Per evitare m parte queOt inconvenienti , crederei brne , che« 
la foprannominata Pcfcata de' Monaci dovcffe c(T«r rtmctia nell'antica 
fui altezza, la quale è Itaia abballata, come ne fanno fede vane >crit- 
■torc , ed in particolare un Mulino aiKtco a- ritrecine del Sig. Aleotti , 

Iireffo al fwte it Vréf «MMe, diToKlTo cocalmcntc per edere reliau 
r Pcfcaji tanto baffa . 

Tornerebbe bene dare un'occhiata alla Relazione di Batda di 
Raffaello Battaglioni de' 29. Aprile 15)8. (5) a quella del Sig Filip* 
po Ciocchi del t8. Aprile 1759. con Pianta diraoftrativa, e ad altra 
del Fortini di detto Anno (4) m cui fi vede la Pianta miiurata,e (ua 
livellazione, afTai divcria da quella del Sig. Ciorchi. 

Dalla detta Pefcaja poi fino all' Arnoy la Chiana è velociflìrnarf 
nel fuo corfo, ed ha profondato molto il Tuo alveo, e per quefto 1* 
antico Vonte di Prato antico è (lato fcalzato, e ftrafciiiato via, dep^n* 
dendo quella maggiore , e minor velocità dalle varK^zionidciU Pclct* 
ja del Mulino deii' ImbatOf come fi dità in apprcUo* 

F Tale 

fi) Ragionam, delli ChUns pag. 49. 

(S> Filta di Kapporii ntli'Arch. della Pirte pag itj. 
(4^ Altra Filza di Ra]^. oel detto Arcluvio. 
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Tale sbafTatnento d'alvto ÌA quefto breve tratto di Chidaa hA« 
prodotto il mcdefimocfFeito anco a* fuoi tributar) influenti, Io che_» 
hanno partorito al Ponte lui Torrente detto Malfpino lo fcalzamcn- 
to delle Pile, onde nel i7}4* bifognò nfoaJarle^e rifare gli archi , 
che già enno roviOMì togliendo vu il legotine > che pvovvifieoal» 
niente vi fu tneifo per tranfitare il detto Torrentuccio . 

Dal detto fin qui chiaramente fi conofcc quanto neceflfario (ìa^ 
il mantenere in piedi la farnferita Steccaja, della quale particola! 
curi ne henao avuct i Serenilfinii Gran Duchi, e Bngoltrnwme Fer- 
dinando Primo, che perfonalinente volle affiAere ai lavori della Val» 
iichiana. Se quella vernile demolita, ne rrguirebbero inconvenienti 
graviffimi, e mali forie «1 noliro credere rupcriori; ed infatti una^ 
volta «che rovinò , H ValAam di ftfra^ il JPmm é$ tirma»^ e dt Ptfa 
ne feniirono gran danno (•) poiché oltre al comodo del Mulino de* 
Monaci, brn conofcevafi , che le ie acque copiof flìme della Valiiì- 
ebìMat dopo ellere tutte congiunte iniieme, e rifirette in alveo più 
libero» avcflero dovute correre fenaa riparo, o foftrgno alcuno , ave- 
ttbbero fenza alcun dubbio colKeccelSva loro pejidcr>za , e velocità 
corrofc le ripe, trafportato con impeto il terreno, e farebbero final- 
mente giunte ad accreicere le piene io ^r«» (*) ed ecco per qual 
unica cagione le acque delle VaUuhieM potrebbonfi acculare d* eucrv 
Wia debol caule di qualche Inondazione in Firenze. 

Congruo però mi fembra,che lo ftato preteme delle nrcdefime 
fi renda in buon ordine d' Architettura d* acque per ctTere interrici 
i Canali , ed infngidiri- mdii Terreni, ficchè per le difpofiitooi lo* 
cali, e finche caufe iniereiTe comune eiTer quelle generalmente vi* 
firate da Periti prafci, acc<ò con le (aggie loro OldÌHaiÌonÌ » litotp 
Bino quelle nel iuo eOcre,e migliorate fiano.^ 

RAGIONAMENTO IV. 

trtgetto £ futb» U Chàau wtff Omknm di Siam f*r m%x^ 

T§mmt Trei/a.. 

FRa i miei Manofcritri confervo d'anonimo una copia di Scrittu- 
ra riguardante la voltura del Cm»l di ChiMM, ed è la feguente. 
» Di Giugno ì6o6, io propofi al SereniflTimo Gran Duca di 
M Tofcana il modo di (volgere le Cbtau vciTo Grofftt» pei V Ombrù" 

(i) Ragionam. della Valdich. pag. fft. 
(a; ftagioaani Addetto pag. jj. 
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)i nifCo\ mezzo della Treifa (0 e d' Orciaio àcW jlJfoiO altro Fiu- 
y nie^ o Foflo più a propofiio« che entri in Omìtsw, e più conio- 
M do per farci una cava, che toni il Moate, che s'interpone fra gli 
detti Fiumi , o FofTì , e le Chiane ^ per la quale vi fi poffano con- 
)) durre l'acque di elle, e perchè fe bene da principio Sua Altezza 
M gradì rinvensione, fii noodimeno acinverfaca da alcuni dicendo 
VOhìm cflete più alta delJe Chiane ^ e più lontana da eiTefCbe ve> 
», rameme non^ie che quando fo^Tc ftara più baiTi , Topcra richie* 
deva dicci nilliom di fpeia , mettendo centomila feudi per gli 
,y Pomooi da foilenere Ja lem per la cava da ftrfi» 

«t lo per giufttficare me fteflb-» e convincere altri , fui neceffitato 
poco dopo, che m'ero licenziato da quella Corte , di mettere iiu 
carta, quei che avevo detto, che è il contenuto di quetàa medefi« 
p ma iicrittuta, e di mandarlo, come feci , a queil' Altezza , per moftrt- 
i« re a quelli» che avevano parlato contro la gloria, ed utile del lo* 
I» ro Principe, e del Pubblico. Ed acciò appinfca la polHbilità, ed 
„ utilità dell' opera da me proporla , non foto per la gloria , ed 
„ utile di quell'Altezza, ma per beneficio pubbiico,e particolarmcn- 
„ te di Romay\% qoale, fecondochè ho iniefo dire , s'è Icmpre dubi* 
taro, the liceva notabil danno delle Chiane ^ fi prova p^r ragtoM 
naturale, la quale ha fatto cafcar me in quello penfiere,che I Or* 
o4,dove vi entra la Treifa ^(u più bafla delle CZfitf»#, perchè fe^ 
quelle entrando per il Trvfr^^ o dm in Mare, corrono più di 
cento miglia, c quella entrandoci per VOmbrone , ne corre circa 
„ a trenta, fi congettura, che l'Orda ha minor declivio . Se quello 
è, nè vi fi v;ede rapidità importante, ne (egue,che fia di maggior 
ss balTeaias che le Cw4«#, con quefta naturalità , ma non com CJo« 
s> mo di tal profeflìone, fi è poi confrontata la mifura , perocché 
„ per i livelli fatri fare da' Periti fi è trovato , che V Orcia è più 
„ bada delle Cbtaae brace. 120. e che ààìVOraa fino al mezzo dell* 
ss acqua delle Cbiém vi fono braccia 14000. andando fu per la Tre. 
ss i/if, e fcc4Iiliando il Monte, fra Monte fuktawt , e Monte Affollo^ 
uho , dove comincia il Sa/arco ^ e andando giù per il dcttOs fc* 
ss gucndo il letto vecchio fino al fuddctto luogo. 

s« DairOmtf dove entra la Treifa ^fmo alla fupcrfide del Monte 
ss fuddetto vi fono braccia poco, ed è più bailo brac. 440 e dalmes- 
„ zo del Padule delle Chiatte all' uleda fuperficic vi fono braccia^ 
ss iSooo, ed è più ballo il fondo dell'acque delle Cb/ane della mede, 
ss tima braccia 320. Il fondo dell'acqua delle Cbiatu viene ad edere w 

F » più ' 

(I) La Trtifa i un FianiccUo aflai diverro «lalla Trtjft ambedue nello Stato Senefe , tfTen. 
«toebè il prfmo nafce r.cn dtlungt da Mcmtufbiello , c fi Tcarica in Ortis allo Sftdslet- 
t0, ed il recondo 1)3 il principe tictM a MrifiMris, ed entra mU*^M« |«tl» 
appunto a Sé J»tfl» iu Jrejfa . 
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9, più alto àtW'Ùrvié bnceii ito. dimododiè aon f»A cofà inpofi-- 

9, bile di voirar l'acque d'eiTo verfo Gro/!eto per la Trtifa , e Oreia, 
o per V AJJo^ o altri Fiumi, o F fTi più a propofito, che entrano 
„ in Ombroae, ni meno laià t^nto grande la Ipcfa, che non roccia^ 
» conto il fatto» 

Il voltar r acque dette C^i«»r per la Treifs^tVOnitcomt io» 
j) pra, non folo fi deve fare per levarle , che non vadano a Roma, 
„ Fiorenza yFi(é^tà altri luoghi}! quali ne ricevono danno, ma ai>- 
», cofa, perchè con li écficcaxiooe fi renderà fèrtile la Terre, e S 
n mìglioreià T aria di quei Paeit, il che G può credere dando'i un 
„ efiro per la fuddetia via Fargo braccia 8. e fondo io. con declivio 
,t di braccia 20. oltre a quelle, che b logncranno per tenere afciurro 
il pieno del/e CArtfee,e fe bette ceri* acque rovinofe,che per due , 
», o tre ore foghono venire» benché di rado, non la r ebbe capace pec 
„ fmarrirle h fuddetra Cava le Imaltirà tn un iftt-lTo tempo, cioè in 
», f^* o vero 10 8. ore, e intanro diUraniofi per i piani già alciurti, 
», non diranno danno di momento, e vorrà elTere anco gran ruina^ 
d*acque per fiur tal dtlataiione, perchè un cosi gran piano per ce- 
j, rcrlo a(ciutto,e coltivato, deve avere ncccfTariamentc dimolti fof- 
fi,i quali avendo oncfio declivio, fi manterranno voti, ed afciut- 
„ ti, ficchi fra cfTì, ed il Fodo reale, che fi dovrà fare per il mez> 
zo, faranno baftanit a capir 1* acque» non folo di due , o tre ore , 
ma di otto , o dicci, poiché non vi vengono di lonran Paefi , nè 
vi entr^n Fiumi groflì , e queflo efi'o verri ad effere quafi dal 
mezzo delie 217. miglia, che (aranno lunghe le Palude delle Chia* 
>, ne» fe qoeffi oggi non gettan acqua per la veniefima parte» cbe« 
potrà fmaltìrle queAa Cava* 

,, Per mcftrar, che l'opera era poflìbile, e utiìc, e che non vi 
laiìa andato ipcfa di quatiroccnromila feudi, come 10 avevo det- 
»» to per fiir la Ccva, toccai per vii ili dimoilra2fonc Perdine , che 
», fi cioveva tenrre,c la fpefa,che poteva andarci . 

,» Partendufi àsiWOrcia^ e andando fu per la Treifa , è più baf- 
9» ià della fuperficic del Monte fuddeito brace. 252. e del fondo 
», deiracqae delle Chiéw brace. 32. dimodoché in quel luogo bifo- 
», gncri cominciare ad accomodare la Treifa ^ conforme al declivio 
n da dargltfì di brace. 20. in braccia 18700. che fono di dove fi co- 
mincia l'acconcio della Tm/^ fino al mezzo del Pidtile delle CbiS' 
», «e. £ fe bene con la mifura per la fuperficic Atta dal Monte fud» 
», detto fi è fatto menzione di braccia 24000. nientedimeno per Ir» 
», vello , e per molti luoghi, che fi potr^ abbreviar la Arada, norL. 

verrà ad effere più di brace. 21000. e forfè meno, e l'altre brac- 
»> eia 12. che reAano, fi lafciaao, acciò la Cava, 0 foilo fcoperto, 

„€he 
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cbt fegoitk arrivi al ncs» ddle Chim» ptd fsMM icqM^ 
H brace. 1 1. perchè reftino afciutce d«l Follo re«l« io poi » che àovài 

farfi per il mezzo , c fc vi refierSk qualche pjduletfo per «fciugat* 
lo, vi fi potranno voltar quei Fiami, opofl* più viciDÌ9 e cammi* 
Dando fu per la Treifa altre braccia zoo. I) appunto bifogocrì 
9, mmciat la Cava coperai poiché la Trttfa fi trovali alai fondai 
Il dalla iuperfìcic della Terra, cioè con le fponde alte ffguendo 1* 
^ ordine del declivio, e finirà lontan dal mezzo l'acque delle Cbia' 
ar brace. i6ho. dove farà fonda dalia fuperficie della terra brac* 
eia so. a dal fondo dcllf acque delle Cbétu§ brace» 15. fervalo ì' 
„ ordine del declivio fuddctto > e per arrivare al luddetro fondo» 
vi fi farà il FofTo /coperto laigo brace. 8. verrà la cava coperta» 
„ ad cUcr lunga brace ijiizo. e ù comincerà elTcndo terra largai 
brace, u* acciò vi fi poffiaolir muri dalle bande groiì brace, u 
^ eineazo, ed alti brace, io» coltri fondamenti , e la volta di (o- 
» * groffa due tede di matront , non vi efTendo pietra al propo- 
Cito, oè comoda , la quale fi potrà venir facendo, fecondo che fi 
„ £irà la.cava,fe la terra nenioflc Ìabéle»Ufclaado faopre in me»- 
^ so U ftcfla terra, che farà pontone, fincbè.noB è£Kta la volta, « 
^ ad ogni brace. 8. andanti fopra la medcHma un arco, 1* altre due 
„ tette , e quattro andanti per maggior fortezaa , che così ceficrà la 
3y cava larga brace 8» ed alta to. e ad ogni Ì>racda yo. andanti t vi 
fi potrà i.itttiin nittro»che traverH il fondo di detta cavedi grof* 
,4 fezza di brace, i. e mezzo, e fondo due, acciò l'acqua non polTa 
„ carpire, oè guaiiare i for>damenti. Ed eifendo pietra, o altra mar 
», terra, che non abba btfogno di oiurt.nè di volta, fi £irà di brac> 
M da 8. e 10 e fi fegnìrh la cava conforme alla materia, cba di nifr> 
,1 no in mano (ì trovrr?i, e ad ogni braccia 300. fi faranno pozzi, 
finché fi porranno fare, che il p-ìi fondo non veoghi più di brac- 
„ eia 80. acciò con meno fpefa fi po0a cavar la terra , e £ir la cava^ 
e fu per la Trnfa fe ne potranno far 10» e giù per il Sédàrto 30» 
„ E perchè fra il decimo, che farà l'ultimo fu per la rr#//li , e l' un- 
„ decimo, che farà di là dal Monte, ed il primo giù per il SaJarcoy 
„ VI s'interpone la maggiore altezza del Monte , faranno ad efiere^ 
9» fondi brace. 80. e lontani l' un dall'altro brace. )50o. ddle quali 
due bocche, per meno fpefa, e più preftezza bifognerà cavare da 
ciafcuno la metà di detta terra, e fe quelli due Fozzi pareffino 
troppo fondi, ciafcun di eflì fi potrà dividere in due, caè l'uno 
fopra r altro I non perpendicoUrmcntCt na difcofto quella lonta- 
M nansa, che richiederà il lungo per maggior ficuressa, e comodi- 
„ tà, o vero vi fi farà una feconda cava larga brace. 4. ed alta 5, 
n per andare a trovare le detie due bocche ne' Pozzi , ociia fupirfi- 

9> eie 
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ft-cie pidcoBoda» e fe ptreIBno ancor troppo loattnf l' ano dalf 

altro, o che nel cavar la terra vi fi pacilfe qualche incomodità, 
» facendofì la feconda cava, vi fj potranno aggiugaere airri Po^zt, 

che l'una, e l'altra cofa poco «Itera la fpefa, perchè tutto quello 
n «oftcrà di più il cavar la carra dalla bocche de'Poast diAame 1* 
y, ODO dalt*allro brace, gjoo. che quella de*Potzi brace. 300. bafte« 

rà a far tal fpefa; e fe fi trovale acqua nel cavar la terra, che 
^ tocca per l'uadecimo Pozzo fi potrà cavar per la bocca del duo* 
^ decimo, nel qual fondo lì potrà ht andare comodamente! accid 
^ non impedifca il cavar della terra per l'undecimo. 

4, E perchè pofTonoeffer diverfe le qualità di terra ,c di pietra, 

come fono diverfi i modi ,1« lontananzr,c le fonde zze delia cava^ 
f, e folTo fcoperto, fi potrà -cener queH* ordine -» che la terra, che fi 

caveti per le bocche della cava« fi paghi a mezzo grolfo il 

braccio quadro, che farà a ragione di canna quaJra di R jma fcu- 
if di I. 60. e quella , che fi caverà per le bocche de' Pozzi ioauoi 
n rmio dall' altro braccia joot che venanoo ad . efiere fondi rag* 
»> gnagliati Tun con l'altro braccia 40. a un grofib il braccio, ch^^ 
^$ la canna farà feudi 3. io. e quella, che fi caverà per le bocche del 
tt decimo, e undecimo Pozzo lontani 1 un dall'altro braccia noo» 
9% e fondi 80. a un giulió il braccio imponeià Incanna fcaJì 6» 40» 
n II fofib Scoperto* che Teguirik fino al mezzo del Padule delle ChuH 
j> iw fi potrà pagare a ragione di fcuJi t. la canna quadra, gli mu* 

ri a giuli due il braccio quidro, gli muri della volta di groifezza 
i> di due tede di mattoni a giuli 3. e così quello degl'archi, che fo- 
» no ima^'oti preszt, che ordinariamente non fi pagano in Roma, 
„ Vi fono tre altre fpefc di confiderazione, l'uno è il FofTj 
„ reale nel piano delle Chiane yàe\ quile non può giudicarfì per or a 
„ appunto la ipefa, perchè forfè in molti luoghi non farà aqcefsi> 
,1 no il frrlo di nnovo^ 1* altra il Fofso ntl piano di Snfift che- 

è necefsario, ancorché (ìa di pochiflimo frutto; la terza il Punte, 
„ che dovrà farli per pafsat YOre/at il quale non ci è og^,'! , Icbbi;- 
„ ne ci farebbe biiogno efiendo cammino principile d' icalia, ma.» 
„ allcira ci fariincceuario rpoichè verranno ad inaroftar l'acque or* 
M dinariamence per 1* entrata delle Cbisnt^t^ piofifi^» * dura- 
ci re anco molt'ore grofse. 

M Non deve impedire il voltar le predette acque, il dubbio, e 
„ fpefa, che alcuni hanno detto, che farebbe il mantenimenco dt 
„ ^uefla cava, perchè iiccome fi è mantenuta centinaia d'anm la ca» 

va del Lago di Perugia^ nella quale in alcuni luoghi in cambio di 
^, volte vi furono mcUi tavoloni, e con tutto ciò li è mantenuta, e 
„ f, mantiene beniffimo » toà fi potrà mantener quefia , elscndo 

„ Éit. 
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ff fatta con più diligenza, che non fii facti quella . Nè meno il ri- 

fpetio del dinno, che ne potefsero ricevere i particolari, perchè 
n torna conto il pagarglielo come conviene , e non farebbe fe non^ 
91 dal luogo dove cniM VOreia io Omkrew fino al piano di Qrojfeto^ 
,» e quefto non potrà importare gran fommi di denari , poichò paf* 

fa per Valli firette, e di pocs Ihma; circa il danno , che ne po- 
9» trebbe; ricevere, il piano di Graffito ù può fare un nuovo folsot 
ti che fmaUirà io ac^e ftraordinaiie » non folo quelle delle CkiaM^ 
D che vi anJeranQo regolate, ma anco le fupe'-flue di Ombrane ^ e fai» 
» rà gran benefizio al detto Piano, che lo libererà dalle lohcc iron- 
» dazioni, e a Om^roar». perchè i'efleivi ordinariamente più acque, 
n lo terrà piiì fondo* e piO netti la bocca, e forfè navigabile. Li 
«I Molini,che fono nel SaUrto^non ne r icevooo- danno atcano, poi- 

chè reitano gli Qeffi, quelli della Trtifa^ t» ricevono graodiifinio 
M utile per aueumento dell'acque» 

^ Il beoelzio grandilfimo della predetta- cm- farà , che oltro 
M-i'tlTicurarC dalle inondazioni di Birt9^* ,e P/y^, dove fi^lafaao5» 
»t quafi inculte gran quantità di tetr*- buoniffime, che fi potranno fi* 

curamenie coltivare » Amo non romperà cosi fpeffo per quelle ban« 
i> de, come ha £itto molte volte con grandiflìmo pregiudisto del 
M Paefe, e con grtn fpela per rifar gli argini, ne fentiranoo giova* 
M mento grande tutti quei , che hanno le Chiane^ ed Jimo per confi* 
„ ne, e l'unle pubblico torna tn benefizio del Principe, il qualo 

accttfccfà il iuo Oato di p ù di dugento mila feudi d' entrata, 
9» per fe almeno 60000 in grani per gPacqutlIr delle ChUncy molti* 
M plicherà anco molto gli Vaffalli , per il miglioramento dell'aria, 

e per la grai7ezza dtl luogo, libererà la più bella Valle, che fia^ 
„ inltaua,e renderà ti fuo fìelictffimo Stato abbondante di grani, 
99 nellt ^ual cola t Principi devono premere per foddtsfaiione del 
99 Popoli, e non foto per non cavar denari dallo Stato 9 ma di meN 
„ tcrvene,e per poter far bene a i Popoli vicini ; 1* opera non deve 
„ metter penfiero per la lunghezza del tempo , perchè fi giudica , 
9, che fi polTa finire io quattro anni comunemente, e dalla gran po* 
,9 tenza del Gran Duca Sereniffimo forfè in due; e quanto alla fpefa9 

oltre che non è grandiflìma, poiché palTerà di poco di quittrocen- 
„ to mila feudi , potrà anco venir volontariamente rifatta da tanti 
M Particolari 9 che ne ricevono giovamento nel fuo Stito, e fuori. 

9, Se ti penficro non fo0e liato giudicato riufcibile da Perfone 
^ perite, e da bene, dopo d'aver vifti, e confiderati i luoghi , do« 
9, veva effere accetta» la volontà mia, che non tendeva ad altro, 
9, fe non a gloria, ed utile del Principe, ed t- benefizio pubblico, 
i> per il qaafe mi moifi) fe bcB'ia tutto floa fpiegti il mio. penfie4 

» ro9 
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„ ro, avendo rifervaro il dirlo, quando l'opera fi metteffc in efe- 
„ cu»ione,cd io ne folfi richiedo , le bene da quelUfcriiturA li poù 
^ fono cavart altri nodi 4à bonificar le Cktang, 

M Sicché imporierik la Gkva ctfenJo mtn cern • con gli* nori, 
99 volta, efoirofcoperto, con Ogni altra fpefa come fopralir. |iéooo» 
)« ElTeodo tufo, o caiTelio loJo, che noa abbia bi 

M fogno né di «writ né di volta importa lir. 170000. 

„ EtTendo pietra «oceicuando però U fecaja » ed il 

M macigno importa lir 2i<?ooo. 

Quello progetto è in vero d' una grande imprefa, ed 10 credo 
non fia nienie pregiudiciale alla navigazione d' Arno , anziché gio- 
vevole 4 ed in fatti ArnocooptA taciliiàfinavigav* quaodo la cligm 
aa fcorreva qua fi tutta in Tevere^ ed ora che quafi tutta influifce in 
Arno, la navigazione è peggiorata: dunque cliMro fi vede, che altre 
caufe vi fono» che rendono r^roo loffiice ad elfer navigato, e che 
Ja Cètém nteote cooperi a jninteoerJo navigante « U non Ibrfe un 
poco più ne' tempi tAi^ i . 

Enea Gaci da Cafliglio» Fiorentino fin dal 1535. avevi propodo at 
Galileo di afciugare la Chfia appartraenr,^ «i Crao Duca per io 
fpuio di io« niglia » comindaodo dal CAmt» Mvmifakign» fino 
ad airvaf», con demolire la Stcocaie de' Monaci , e perchè Tacque^ 
non daoneggiaffero il Vtliarno , penfava di porre le Cateratte Ponti 
Ù'jlrfzrèsnc fu cfatninaca la propofiaiooe «na non fu efeguifa . (0 
Alia ^De-diiò I ehe gì' interelfi , ed liavori di quefta fertili^* 
fima , e delìsiotii Vjlfe^ elTendo il Fonte di tante lun^e , e fiere 
liti, fu faggiamente comandato, che il tutto independmtemente fof- 
fe regolato dalla vigilanza, e fenoo del Sig Sopralfindaco de' Nove 
Conlervatori del Dvj<ni«fo Fioreorrao, ancor nello (iato di Siena , 
ed 11 primo parni , che foiTc il Clariflìroo Sig. Senatore Audtiere* 
Andrea Poltri, come dal Refcritto di S. A. R. de 5. Agodo i7ox« 
fi legge. A quelli fuecedette ilClarifs. Sig. Senator Gio; Batjft.i Compa* 
gni per Motuproprio del 21. Novembre I7o8.epofcu il CUnis Sig.Se* 
natorMarchefeÓav.Gio: Luca degli Albizi negli ii.Gtugno i7a2.0o» 
po quedo, parsòprovvifionalmentelafoprintendenzaal Sig. Cav. Brac* 
ciò Maria C^mpigni, come per ordine del 16 Ottobre 1727. a cai 
mi pare ne fuccedeife 11 Claiifs. Sig. Senatore Venturi . Di prefente 
v* invigila il OarithBO Sig Senatore Mubene de* Rioci degaiffimo 
Sopraflindaco dei detti S-gg. Nove, il quale con indefi^a fiitica« 
faggio penfare provvede , e ripara al tutto, con contento, e fod- 
diafaziooe univerfalilCma, mercè il fuo gran talento fattoti ornai no* 
to in ogni luogo , e le lapieovffimeliie difpofisioni ne iunno air un»* 
vertale refaquellacbiaraccftimoaiiiiiftdiquaajKo giullameote menta. 

RagionaaMiiio della Chiaoa ptg. $4» S £• 
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SEZIONE TERZA 

ARNO DAI MULINO DELL' IMBUTO PINO AI. 
FONTE AL ROMITO. 

CAPITOLO I. 
TtptgMfis deUa ViXk i ^Atm wA fùm di. Laterìm$ » 

OUcfia i la prima Valle chUmau VétAmu it fifrs^ detta di Lé* 
ttrìM , mediaiite il Caftelio di LéttriwSf che a cavaliere Ha ai* 

la medcfima. La fua figura è ovale , la quale con due aperture di 
il pailaggio ali* Jrno , 1* una fuperiorc , cioè delta li foce dello 
ftretto di Rondine , o deli' Imbuto , e 1' altra inferiore , che i 1' im« 
boccatura del Pome al JC«a»iM, o ita la Vé^ dell' inferno^ 

1 Monti f che circondano la medefìma per la parte deSra fono 
le alte propagini dell' etninente Alpe di Pratom»£HOy le quali eften* 
dcndofi in propag'oi minori foxinano la prefente Valle. 

Le prime «dunque per quefta parte comindando dallo ftretio di 
Mmdioe fono quellt della Pennm (*) , e Mnftìglio (•), che pllò diffi 
una fola Collina bagnata dal Torrente Bregna ^ c fuc diramazioni , e 
dall' Arno roedefìtno > le quali farò in uluroo vedere clTcr tut* 
te una contionata catena di Monti primitivi , e branche delle do* 
ftre Alpi* Ne fegue poi la Collina detta il Fa^ia del To^^Oft fufTe- 
guentctnente quella detta il Tlrtno dt Saìla, acuì può quafi dirfi uni- 
ta l'altra di Camfo Santo i a quella fuccede la Collina di Lateritia , 
così appellata dal Caftelio di Lateriaa piantato nella pi ìj alta cma^ 
della medcfima» la quale per edere tettata ifolata per ite parti , me 
diahie- il Torrente lareae, che la bagna pei diie parti» e V Arno dt- 

G rò 

(I) Del Caiì<lln dclU FenitM, trovo h Aia Chiefa fotto ì] tìtolo di S. tertiat Jus Ta. 
draaaio dei Sigg. Marchefi Capponi, efler« ft«ta (ino dal 1198 lufTngaiKa della Prnw 
di Uttrimm ; leggen in una copia di Boll» di Clemcaie UL efiOeatt in.nn Lfl» 
di Memorie attenente alla Piopofitura di iJUtria», t ctie di preftaw fi conferva dal 
Rev- S'ft. Ipol'to K.offi degoifiam rr^pofto della mtdefima, die con tanta geptilriiau 
me ne ha trafmefTa una copia. 

SimiImcnTe ì:^p•^/^ nflI'Arch'v. cJfllt Chiefa A rttina C.irf arccor.i dc\ rum. «jo. clic 
dall' jnno 11J7. il Vcfcovo GiigUcimino d' Aiciio clcpyc /uum VictetmiUm Kinlgun^ 
C*n»nict>m Jlritinum in CivìtrlU , Cocciaio , Corgnia , Venna (ire. 
(») MoitfogU» eti in antico uno Spedale , imperciocché nel!' enunciata Bolla di Clemen* 
te Ili. del 1198. vi fi legge eHer dependeme dalla P'Wwdi Uttrina „ HoftitMÌarwìtm , 
ér FMmili* Hoffitalit it Mimfilit, Q^cfto pafiò odia Cafii de' Sìgg Pemaai Gentilun. 
mini i-iorentini ,i quali per l'amenità delfilo vi feoero^elJ* bella » e grandiofa Villa, che 
di prefenie vi fi vede, adorna di pirtare, pertrenaia poi nella Cafa dei $ÌM. Maichefi 
Capponi Ann la tS* NoDttau di Firenze. . : ' ■ 



rò per U tersa, benché lontano drc« « due terzi di miglio «n* è ac- 
ceduto, elle il più etsinente della inedirfaia» ov*è il CaHello, fodt 

una bellidìma veduta da tutte le partt»ed i Paefani refpirano un ani" 
bicnre perfettrfiqiQ. I>'po il Caììt di Iu}/«iwm»,o fia paflfato il Ter- 
lente Loreto , vi Iona ahii du« Monticelli , 1' ultima uci quali attac- 
ca con quello > che forma la VaUt: àfìVUftritù, ov^è piantato il mo* 
demo Fonie al Anùrai, *dctta !• fSwmMintf. 

Le Colline poi, che circuilcono quella Valle per la pirte fini- 
ftra, (ono qurlle, di RoaJiae^e pofcia quelle dt M99i9f , del BolJri' 
molliti Poggiolo ^ e di Ftaao formate da var; Borri, dal Torrente Gam- 
frime-t. e laoi biAuenii , propagi ni dei Moaiì di ÉÈUÈiMrj/mti^ di SUf 
Martino y e della Cafanuova i caMimando fui crine delle mcdefìmc 
s'incontrano quelle del Palazzo , della L»nay di «S*. Maria in Valle t 
di Monsaato, e finalmente l' ultima di C4/«/(^ propagiai ancor que- 
ftc de*Mo«ii detti di Afyaat&eei, di fermine, dt M^iesf/, e Mwm/* 
f», i quali Monti, catti fiumano alla nottra Valle un» degraditi CO- 
Mt albi beli*,. c yigjia^ necdt ìa coltura delie bade Coliine* 

CAPITOLO li. 

JTe/c ribotte delt An» dàUk Stnu§ S tfwfim iér/inw 
ùìt iHÀm Juù al Tmte él ^(^«tf».. 

ENtrato r Amo unitamente con 'eacque-det Borro dell' Ontanef 
nello tiretto di Monte dell' /«^«^0,. cosi appellalo dalla for« 
ina* e figoi» d" Imihf^^eiht «crameiKe aieiba. tace qfHrIlo- Caoale » 
proveniente dalU deftra parte, quaG fubito inC^MMiipMi Pcfcajadettt 
fìuW Imbuto y o di Monte y di confiderabtle altezza», cioè di braccia 7. 
io 8. e lungji braccia 150. larga nella (ii* ioiamitk braccia. 10. che 
ferve noa loia a difi?nde«e» e confcivare il Ptate e Awv<iee«. che « 
tramaodir l''aeqtta ad un Edifizio di macine da grano ec. di grand* 
ufo, appartenente allo Scrittojo delle Imperiali PoircfTioni , intccvc* 
modovi iieU'£IUie perfino gente dalla Stata £cckfiaÌtico uu 

A qae- 

fl) Queflo Nful'no pervenne ali» Rcal Cjfa de' Medici al tempo di Colimo I. medìaota 
ili £«in«glia Milaxiefi. E' certo, che la PeCcaja del detto Mulino per più volte è ftata 
aMdeoocia 10 buona parte per il furiofo correte dtU' Arno portando faflt molto gioCi, 

' e finpre è ftata. rtmcfià *. Uà» total rovina ». per quuilo è a mia ootisia « fcgal forfe 
naUa ff»veiiiof» liaoednteDa del i|sf. patnr aUonterel» eftte . Il Sig. Aogelo 
Maicagiii loiegnere dello Strimjt Mh imfmM 9tfif»ni, wà ha aCoiraM»* ùnt ncU* 
anno 17401. allorché fu aJEitata la Fattori» di JfMr* Warthif la dcttt Fefbja era ia« 
decadenta , ma viepiù fi peggiorarono le fue condi'tinni in progrclTo di tempo, talché 
nel >7$6 crTendo malconcia, fu data a refarcire, ma d riitiamenio ineoairò cattiva^ 
forte, che appena rtmelTa in elTere , tornò di bel nuovo a rovinarfi malamente. 

et lì i da ootarit, che ogni volta, che la PcTcaia viene abaHaui acdiaaic ie reTÌae« 
liabite aa ftate daaae aetabik 11 tMe a Mnriam* 
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A qaefta Pefctia «pfiitRo ha il principio lo ftretto di Roadi»t • 
tìoè un «ngutto alveo» coOM.uii collo d' Imbuto incavato ua attilli- 
ni dirupi coapoti di fitont di pietra bigia , e femia ; e coltellintt 
fimili A quelli della ^0^«^tM, «d ai ruperior^dd Canal di SiMiami 
Qu) ancora s*o(Tervano i filoni dell* un diropo corrifpondere nella 
qualitlk , direzione «c« a quelli dell'altro, e coa£uu9.oteaiente poflìa- 
no con Tutto fondamento credere, elle t^oeidriuveo Ut lUto. inca- 
vilo Dal mezzo d* uno ftcifo Monte prop^gine di Tratomagm* 

Sceia dall' Arno la (oddetta Pefcaja , fé ne corre rabbioTamcnte p«r 
la profonda, e falda Valle a ricevere dalla (tclìa deflra pane leacqpe 
del Torrente D«rri«,eqo41<pofcia di piaaJgreiUfCméfi^Ia, eRiodi 
JMi»fgtÌÈ»^hdb90iÈk étn9,wf^ del d; Qii«Hoy«lqualc uipionbp 
foeraiia air Arao cricco cosV di trtbuti va a trovare le f^lde del Col* 
le, ov'è fitoato il Camello della Ptmng ^ ancor c(To fabbricato al ri- 
doUo del oottto Fiume per la isedefima parte dcftra , Dalla (ìnillra 
' ricevendo iribuM dil Bora» di SMi U rn vo y dono pofcia il Botro 
SftdéUtto^ dal Torrente detto Mutato ^ chicmaro circa il fuo pria* 
cipio il Borro della M^rietta , e del PaU^^ont , e da altri m norì 
Borrici«cto)Ì9 «veado di punta già ferito |1 Colle di MatU9t9 » e fre- 
utiofi Bel ncdefino tempo qoakhe poco del foo v«loct« npidiffi- 
no cotfo» «otra nella Valle, e pìaoura di £«f##va«* 

Seguitando intanto il fuo cammino incontra non molto difTante 
dall'antica /irse^di .£«iffae#/(^) in breff »je non molto alu Colhoa 
fltutM» le acque del Tw9cp^à Brtgté illa^defira pme dell'Arno, 
' 'é pofcia il Borro della C4>fiM%qoel|o dal|^ ,J(/i^gm(ja y i\ Torrente Lo- 
rena , il Borrictanolo di Ctmpmvtm^ c finalmente 1* altro detto di 
•StefantUiy e trovate le rcliqute dell'antico fontt al Romito , va noiL» 
d> lungi a paffare il nuovo entrando nella cupa, ed orrida Vall^ 
det'a dell' /»/<rr»o. Per la 6ni^ra parte poi v*influifce fotto Afaafare» 
il Borro di Montici , c non dilungi all'antica Pefcaja di Latenti» era-» 
' rovinata, pofcia raccoglie le acque dei Borro d<l Boldnno^ quelle.. 

del Borro detto di Cafm h Ricsiat e |e copiofe del Torrente Gan/aO' 
'%#; pift abbifopoi riceve tributo dal Borro di S» Mtirta im FéUe^óè 
quello delle Motte % o fia detto Armicino , da quello di Rimandorlf y e 
iémaggio , e finalmente dail* ultimo detto di T erre fi y avendo poco 
avanti a queli'ulcifflo mcooiiaie la veftigie d'anitra Pelcafa ,.fpfl^ 

i)ov- l'i' IO i! .;- \Q-t, . ' ; «j^i Kijna •:. . j^fTì 

(I) Òpùilà è l'iMilca rkH S UftrAM, detta dell' l^, ève Ydno tak' eto'^edérf 
della Propoffiian di ténrima. La iChteTa era affai ^amk a rre 'nivtH ti^àt^^ df P*** 
feflte ad ima fola. Nclf edertor parte vi ^ an ircniionc de'badi recoli con Arme del- 
la Cafa Birdi, e fu la Piaizctt» al!" in^reiTo della Chiefi fi vede un refiduo a rr.ofé- 
codi p'ctre bianche, t turchine, ed criOono intorno multe veOigie di fabbriche ; Io 
che A vedere cflire flato un buon VilUegio. Di prefente altfp.n^ I iaifftieY 
' Ja Chieù cM fna 1«nt beo aita, e cooicxtaiaj « due Cafe» 
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per falvaguirdia, deirantico Fauìt a K»mit9'^ òdi ^OlMlt MvliOOf 
che effet vi pouffcs come credo piuuoAo» • ' i 

C A P I T O L O III. 

LE medefime ragioni allegate nel Capitolo della pilTata Sesione, 
con tutto fondamento adattanG al prcfcate dircorfo. Primo lo 
■ a confidertre «oo fi pone le nature étm Colline eomponepti qnelU 

Valle formate di fafli fluviatili mefcolaii con tufo, e tcira certamen- 
te Itata infrigidita dalle acque ftagnantr, r la forma della medefima 
Valle, con tutta orobabilità ù darà uno a credere , cilrre ftate le^ 
ttcdefimeicreete delle difpo(»2iont del noftrò Fiame, e fuol Influen- 
ti, che negli ancichiffimi tempi vi pollono aver fatte . E chi fa, che 
avanzandoli uno^ a penfare piO olrr»,non dica, che qaefta Valle fi a-, 
ftata qualche bella palude, la quale altro sfogo non abbia avuto alle 
foprabbofnflentl acque piovane, e di quelle calarevt dalle p ù èlle ci- 
me de' Monti , che quella femplice balTata, che fpeffo s* incontra io 
un mtdtfìmo Monte? come per cfcmpio è quella ne! Monte di Fie- 
(ole Ita il Convento de' Riformati, e la Carredrale, la quale poi per 
<r ineCpliCBbtl ferst dell* acqua fluente, e d' una orribil caduu u è 
di maniere' ptefoodata , che il medefime Monte lie mMlIrevolmeVt 
tagliato* Qijcfìa è conofciura ora per la VMei'Uferm 

Se uno fi fogna, che le cofe flano ftate così, ecco che nel pro- 
fciugamemo di quvfla palude fi prefcntano agli occhi noftri le Col- 
line di fafTo flnviebite eompofte, le qmlf medieoi» te precipitore^ 
•correnti dei Borri, e dell* Arno fteflò , Tegutte nell' occafione del 
fuccefllvo sbal7atnento dei medeficni, fi fono refe più elevate, ed il 
paefe di paIudofo,e frigido, è divenuto arido, e fativo. 

Formata pertanto queffi breve pienon , a poco a poco cornili* 
ciò la medefima ad efferc il berfagli» dell' Arno, e ciò a proporaio- 
ue del fuo accrefcimento caufaro in parte dalle politiche ragioni di 
quegli Abitatori , che tentatorono i primi di coltivarla, e4 in p^c- 
te per le fificbe per elTerfiycieè, rotti qoefM Fluenti adtcteti io mtf 
mera coMoro, alvei al)» proporzionata forza di ciafcono di elfi » e dt 
tutti infieme all'entrare della Val d' Inferno; i quali uniti coli' Arno 
tanta energìa poi non hanno a rotolar le depofizioni fuori della me- 
defima , per etnie del rallentato loro moto , e per vagare in quella a 
loro talento; (ìccbè le depofi^oai- fi-ftnpo confideitOiJì » e la VaU« 
icmprepiùfidiUta^ciiam^lilV ' L'Ai«» 
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L'Arno perumo ptt U mala coca di chi v'bainterefle elTeodo 
Ufnaio alla Tua sfrenatezza, va fopra alla medefìma facendo capric« 
ciofifconvolgiroemi tanto di dcpofiztoni, e ridofTì , che di enormi cor- 
foGooiy disntccodp poi le prime » e rinterrando le feconde a norma 
degli accidenti» a canfa» che gli Atecadodo» a tali effetti gli produ« 
^COD quel precifo, e coftante ordine, che è permciTo alle refiftcn- 
le^e come chiaramente , e C04Ì evidenti r.)gioni dimoftraco ne viene 
da infigni Proieffori,cbe dell' architettura dell'acque fondatamente» 
a con vera Icicua Geometrica trattato ne hanno» 

Dall'enarrato difcorfo a me non fembra maraviglia fé V Arno 
la (oggioga, ed allaga nelle fue torbe, fe coperta ella Ct vede di dc- 
pofiaioni. Te v'accadono, e vi fono accadute enormi corrofiooi (O 
fa ha (vello hi Steccaia di léttrìtts M, ie queU'altra fiit» per falva- 
goardìa deirantico Ponte a R<mit9t fcco traitele (e il medafimo Pon* 
te per più fiate rifatto, è Oaio rovinato. (i> 

Un tale eccidio certamente non l'avrebbero fofferto gli adia- 
centi tetreai» dai Padronatf, flati vi loffero appofti quei giudi ri- 

pa 

(t) D'una cxrrofionc priacipalmrnTe fe ne vecfe mem6ru tlVUfiiio della Parte in iilia^ 
di Rapportff po<clilAdl*lngcgncre Giuliano Ciaccberi con foa Relazione del 4. di Lu» 

Jli« uH» vcagi-M prepofii lavori. La detta llclaiioae fii approvata nel t«8j*t«r» 
inali i.livoti tm tomarm I* f npofitlosr. 
(a) Qvclta Steceaja è ftata fetta uatcamcnte per un Mulino appanenenie alla Cooraiiità 
di £«lifrli>« tenuto a Livello dn1*i Signora Maria Anna Bufatti ne'Roiffii pia voftet 
Éaia arappara dall' Arno , c rimtfr*; I' ultima rovina fe^ut nel 1751. mediante uni^ 
formtdabi p'era d'Arno, e di prc/cnte è in quefto inieiice ftaco , ma fi fpera in breve 
il rJflabiIirptnto. 

(}} Qurfto Ponte i Rito per pia (tate rifabbricato, ed in luogo diverfo; del più antico, 
aiieot di prerenie Te ne vedom le «eftigta , era dfci a dugento braccia ptù- fo* 

CI che il uBoHerBOy ed era cbia»aio il Hiu$ « FéU*, mcdianie no Borre di tal voci, 
ilo . Di ^uell' antico Pente fi ftanno k ootitie fin dell* anno etft. mediana ano 
Spedale che «'tra , lefrgrndefi nella HoHa di Clemente tIT. diretta a Ildebrando Pia- 
vano di iMtT'KM „ é- HcfpitaUritrum, ér ramitU ipfimt Htf^itétit i» Ptmt» mi mitm,t 
2 ramirentato anco-a nel it^i. mtdijnte una tuffa, che vi fcguì , come dice il Villani 
lib. 7. pap. tSo Fgli o rovinò molt'^anni rfopo, o a mal terinine fi ridulTc , impernc- 
chè dal Corrjunc di Firenze net dì i<. di Febbraio i475> ^'cne ordinato agli L/fìtiali 
di Torre, di raccorciare iJ rent» al Jt0i«ii(«, gii rcaltato , e pericolante , come IcggeS 
nel Libro della Luna ail'l ^710 della Parte pag. 148. E qu\ fi noti il cangiamento del 
nome di ^alU io ouello del K»mit$ per cIRrvi una Cella d* on Romito forfè antico re. 
fidoo dello Spedale che v' era a pii del FMrff « KflJv • ed amminiirato daT Romiti» 
Un tal lavoro non ebbe buon cfito,peichè nuovamente nd 14. di Febbraio »47f« eoa» 
vcnBC,ehefi rcArcMfè, e raovamente fi rifiNirtafle , come in dette Libro della Lona^ 
pag. Il), tergo. QueRo lavoro fu dì qualche durata, mi con tutto ciò cedé alla for- 
za del l iume, onde nel 170J. rovini del tutto, e fpeditovi dal Maglftrato della P.ir- 
tc il Ciannozii ipropcre un Ponte nuovo più inferiore, e d' un arco folo, eco fpefa^ 
di feudi diecimila, e {oc. e la propodzione ne fu fofcritta da tre Perfunc. Dato in 
• collimo il lavoro fu meflb mane, eqnando I* opera fu più che alla meli , rovinò del 
tutto, iicchè convenne t'ihtS a due arcbÌ,coilie leggciì in MS. d'anonimo in Libreria 
Riccardi Cod Q. num. 19. ed appena compito Ai prowiHo» ed ordinato con pubblico 
Bando del aa. di Novembre tfof. clie alcuno non potedb jpaflSue detto P^te cea 
. «arri catieU di fdefse, macine , o altre rofe gravi fino a eba il Vooin non Ibfb beao 
aflicnraw^ cane Icggei ad Libia éi^ Bandi MS. all'Ufoie faddctte dalla Fan* p. aja. 
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pari, « nrceflkrii che tendono al femplice ìncanalameotA > ed a ri» 
durre per quanto fi può ji> equilibrio l'alveo dell' Arno in quctta^ 
pianura, eoo gli. alvei, cbe<egli ha nel Tuperior Canale di ^«//m, 
e iicirio£erìote4eltoiF«ASr'Ì*/fffrMt, «d «ver tntaftiaie qaelle Ca- 
priate, Pefeajoli, Gabbionate, e firoili , le quali lodare io fo foltao* 
to per rinterrare le corcofioni , ma dirette in maniera però} che^ 
airoppofla ripa non portino daiMio« le '^uali coimioemeote vengono 
Atte per fpingere più loMiao^il. Piume, «oJ :ftHò«f«tfefe<di libetif- 
ùt ed acqttifitr terreno, e non s'accorgono, che fe ^vi T^Haao afi* 
curati, maggior danno lo provano più a baflfo, per -Je batmit^ù 
ipelle,'e |iiù renfibiita«bc -fanno fare all'acque. 

X^ftjifioò «IpcdoRe Ibooilati i Ja.vpn * «he Imsoo ietto fiu 
•qacfta pianura , o na per h poca c^rienza avuta dei medefini , o 
fia per la poca fpefa, o per altre politKhe ragioni mediante il limo» 
le delle ImpofiZionij^r le quali piiirtoilo vogliono lafciare alla sire* 
^atezca dell'Arno kloio Campagne , che a t]ueile ndnrfi. AdeCo 
pertanto^ -oITcr vaio «.che j1 -Signore Andrea Ginori Poi1edaior«« 
dì più terreni, che gti erano dei Sigg Corboli , 1ia opportuno fti- 
jnato tncanalaifir Arno-j'eg'à un gran tsacco del medclimo è ri tiret- 
to in fua calTa , e ne ha fubito conolciiiia «una -vantagg «fa «cono* 
jbU» onde penl^no condurre ril -mcdefioio fino al fuoterm'ne, 

Nulla dirò di un tale incanalamento, rifervandomi a ragionare 
fopra i medefimi al fine di quella feconda parte ; credo però che fia 
fiato dito al floftro Arno m qucOo luqgo un alveo non proporziona- 
. IO alla qollità di tal Torrente, -potcbè •dovcodo eglt palTcre per il 
iemplice, ed unico ft retto del Poste a i{oi»/ro, o -iìa Vàlle dtll' lnfer~ 
noy v'abbifogna un ptù lungo tempo; quindi è, che in qiicAo luogo 
vi ù foimeià .una loraa conferva di pctoiciofc ac^ue. 

C A 9 I T O 1. D IV. 

• • • ■ * 

DEL TORRENTE DOCCIA, 

IL Torrente Thctìa %% •origioe dalla 9mmt ^0 S» Gitwtni , picco- 
lo luogo ov*è una Pieve con cura d' Anime fotto il titolo del- 
la Nttfvstà Ài S» -Gio: iBtUiffa , bagna il piccol luogo detto Meii* 
€ién»t ov*è U Parrocchia di S» Mtfhh dnhmgeUt veneitdo a bal^ 
io 9 tnvcrla la contme via matiUi Axetiaa ai luogo detto la CejCtf 
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Pài; TE SftCOHflJr^ SI 

a Ém9% td eiitn'ii'AM f«fto^ la dicwiii M MUHo» di MMir» 

prima di giungere a Koatùtit vicino alU Cbirfa » t Podere di Bir* 
fMM diriinpctco M««r#/i«9»£odecc del Sigr DoccDofior d'ifrt{(«, 

Z)£X. TORR^TE DI DIANDERELLA , £ DEL. 

Mia DL stoNjymRi. 

OUeOo Toficwe dttio> di^ DMere/Ut a F^^/** ha origine crt^ 
JMrfirinM,. • GOigUm' Fshteki, luoga dctr» 1» Tm, • Ode di 
2if« de* Sigg» f «fquioi di Lattnwé ^ «f teaverfa U ftrad* nieUrt*- 

vicino atla Fornace del Sig.. Avvocato RolTi d' Arez^ ricevendo 
ivi le acque d' altro- Tomaie conofcruto lotto T iftelTo nome di 
DiànitrclU^ e anco GW<re£e»cbe Tuo- principio bt nelle pendici di 
CaBiglio» ÌiÌ0(cbi » ed uniti entrano rapidi nel noftì^ Arna fopra 
« Rondint ittk la C«/« Biaac€ , e Cafa Coh^^o dlfioiptlia It. Cdft« 
il Trénta, podere del nominato Sig. Avvocato. 

.11 piccol Ricv por dr Xandint noa è il fuo- conrinciare di lun. 
gi ^•IL'^Arao-» ma: dalla- vìa correrne AretiDi.alk*0)ftetia< deNe Capm 
^me//r, comincia ivt ad un re lè acque entrando in Arno fotro Tan. 
ridetto CaficUo di. Rondut ^ e quad di> £iccia. alla. Cafa detti ii 

ÈtBl. TORRBKTB BStRCHA. 

T A Bratta t che da- LmìffiamtU»- Sabilifee la Tua- origine » podere 
^ di Monfig^ tnea Medici», e prima che eSb' giunga a CéJiJglim 
Ithocthi viene eogonentato dalle acqae deK Rio di Tìgitémtf cbe^ 

ha li iuo principio fopra il podere pariovrotr , detto Tignana dei 
Sigg. Cappom da^ Ertdiaaa; e paffiwdo' pcodìmo alla Chiela del 
JUMn» di S- Aminm^ inuieria la< vie*», che da Terr» mwoé rt Lere 
conduce ad Art^i^ • Sotto al detto Romitorh^ riceve tributo dal 
Torrente di Carf/Het»y o fla il Borro del Romitorio, e palfiriJo 
ptà del Colle di MooJoglM bagpaodo le reliquie d* un Mulino dei 
Sigg. Manimedfct , ed ona Cafa detta h Comé aunvaoicnie ^rta^ 
dai Sig» Andrea Cinori per abitazione del Lavoratore- d' ni» pode- 
re : attraverfa poi la via maeftra Aretina fra la Cappella di S. Ma- 
fia della A/rTf detta la Af(M/2i), e una Cafa femidiruta del Ventani 
detta Riiat^i , e vicino ali* Otteria d» Barre dei- fuddetti Sigg. Mar- 
Simedici, nel qual luogo è cavakaio> da u» Ptonce di pietra* chcL« 
pr<nde ii nome dalle detta OAerla » Prima però di render tribu- 
to air Arno trova 1' acqua del Borro di Ri gambi , cbc ha origi. 
ae fopra la lala^^taa , podere del fopranominato Maizimcdict, e 
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finalmente Sbocca io Arno (otto il Mulino dellt Comunità di £4^ 
nrhm dirinpecio il Bono •del <hmjri§m . 

DEL TORAENTS L O R E N 

^£ifo Bsfi»Ì9 piccolo luogo ov'è MU Cora col titolo di Uhm 

^ itttttai Enjangtlifla forma il principio del Eroflb Torrente £or*- 
xw : non lungi trova le acque del LoreMmo^cnt nafce fopra le C(n^ 
moli, podere di MonAg. Lu:a Medici, e paflaodo focro Foggio, che 
fono poderi «uno del detto Sigoote»c J* altro delle Signore del Jl^ 
ro fi congiunge col detto Lortuo forto il Cafitlh iti Borf^ ov'è una 
Prioria lotto il titolo di S Biagio Martire , e la Villa del foprad- 
dctto Sig. Medici in Val Jt Loreno pillando protlìmo alla Cafa detta 
il Jfoff«M di eletto Signore • Traverfa poi U via andante Aretina al 
principio della falita che conduce a Laterha , e dopo un riarto dì 
circa a 500. braccia fa iòcc ia Axuo dirioiptito Ja Cbtcla di SMtté 
Maria im VaU< , 

J^EL BORRO 3>1.STEFAKBLLJ* 

T E acque dei Piani di Vittreta formano il principio del Borro Stfm 
fanelli, nel qual luogo evvi una cara fottò il titolo di 5* Bart9m 
hmmn Apoftolo di collazione del Popolo: fcorre poi iotto la Cafa* 
mMvoa , e Chiefa Pr iorale di S. Fietro /Ipoflolo dei PP. Roccettini , e 
^tiafi lambendo la Cafa detu Ste/aaellt di MonHg. Alamanni di Fi- 
venae» traverfando la ipia OMeUra Aretina , guaftaadota in buona* 
parte per mancanza di Poote« e dopo breve rratto porta tributo al 
noKro Fiume Arno dirimfetto la Calìa di PijjgiMatfe dei Sig. Cava- 
liere Guazsefi d' Are^i(9^ 

DEL TORRENTE DI B4)NDJN0V0» 

OUeAo Borro conuncia a raccorre le acque fopra la Torre podere 
del Sig. Cado, e Fratelli Bufatti di Uterina ^ ivi conofciuto 
A>tto il nome della Fonte, pada dietro alla Pieve a Majaaa , detta^ 
di S. Maria in oggi annelTo alla Pieve di .S!. Gio: a Montoto , ove 
fono da 4. in 5. Cafe fra Contadini, e Pigtotuli poUa nell'antica 
firada Aretina. Poco più fotto prende il nome di iSorro di Sfeié»^ 
litio da un podere di tal nome, appartenente alla Prepofiiura di 
Laterinay e rimette finalmente le Tue acque in Arno ad un Villag- 
gio detto di Bondtnono » coi quai nome è conofciuto queilo ilueatc • 

DEL 
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DEL TORRENTE DIM0NT0T0,E DEL BORRO DEL 
BOLDRJNO 9 O CASA LA RICCIA. 

OUefto Torrente ha l' origine ne' poggi di Cafiagnalo di proprie- 
tà della Signora Catecina del Pugliele, e nei poggi di Grattna 
coA chianari da un podtn de* RR. Monaci Benedeniiii 4tì\à Badià 
^J^tflll» mtAto fopra alla Manetta , podere del Vcntaoi ivi cono- 
fciuto col nome del Borro della Manetta , che ferve di confino fra 
Areali» 9 c Ctuitella in detto luogo attraverfa la ilrada roaeOra, chc<t 
da Fireme va al Baftardo, e alla CUamt , a dov» è uo progetto di 
metter la ftrada corrcace Aretina deviandola dft Ricavo , cioè dal fi« 
ne della falita di Lc'vane, che io efaminai con gran diligenza, e pif- 
fato poi fotto il podere del fala^u^one del Sig. Bufatti di Cafiigliom^ 
9ib9eebi prende il nome di Ptftesfwtf da detto podere» ed In patfaa* 
do lotto il Caflello di Af9«/0/0 , cambia nuovamente fuo nome ado^ 
tandofi quello del Caftello, ed ivi ha fuo termine in Arno dift0pcc> 
to al podere detto de* Fidai della Signora Anna Bufarti. 

Il Borro poi del Boldrìw principia dal Foggio al Drago podere 
del Si^ Bufati! , detto anche il Borro della Lodolay ed entra in Ar* 
no folto il podere della Caja alla Riccia del Sig. Stefano Forzoni 
Accolti , vicino alla rovinata Pefcaja dei Mulino di Lattriaa col 
vocabolo del Borro ii Càja àlU Ritti4» 

DEL TORRENTE CAkSCIOME» 

1 L Torrente Caufciote cafce nel poggio di Cdjuuo'valta così appella- 
to dal podere del Sig» Cavaliere Gattelli > pafla Ira il poggio di 
MoHteì/uci , c quello di S» Martiaoy nella fommità del primo a fi- 
niftra del Fiume rifeggono le veOigia del Caflello, con Chiefa iru 
edere della F^rrg^s^ SS» del C^nw/m Juspadronato dei Sigg. Montel uc- 
ci ó'Anz^a gtì aoneflb alla Prioria di ftrgiae; nel fecondo poi a^. 
delira, cioè in quello di S. Martino vi è una Chiefa con benefizio 
iemplice , Juspadronato del Sig. Marchefe Riccardi , ove rifiede il Ret- 
rore con pmgue entrata con titolo di Priore. Bagna poi qucfto 
groflb Torrente le radici del Mmire di Mamarfrai villaggio del 
Ventanijove è una Chiefa fotto il titolo di 5*. i^v^r^'f anneffo del- 
la Priorìa dei SS» Jacopo , r Filippo d' Impiaao ; a Anidra bagna il 
grato Colle di il/0»g/><9/o, villane podere dei Sig. Tenente Ardiman- 
ni dì Figlàie, e col paflaie il pome al Fakwt^ ov*è TOHerla det- 
ta di! /«Msmat»liilia firtda »cfae di Firenze v& al Béfàrtbit Chiane ^ 

H • e eoa 
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e con raccorre il tributo d' altri rufcelli di poca conGderizione» 
cstra orgogliofo ia Aroo fra i due poderi detti del Qémfeioat ycht 
UDO a deftrt del Sig* Cavaliere Luigi Banoiini , e 1* altro del Si- 
gpiore Aadraa Gioori dirimpetto il Caflello di léSirùm, 

DEL BORRO DI S. MARIA IH VALLB- 

f E Colline di Mt»giréto danno origine a qneflo Borro, xhe prf^ 

ma di giungere fotto EtHederc ^ piccolo Villaggio, ove fono più 
cafe di Lavoratori , e una Cappella col titolo di S. Matteo (ot- 
topofta alla Priorìa dei SS. Jatopo ^ e F*lif^ d' ImfJaw^ traverfa la^ 
ftrada iiiaeftra,cbe conduce al Babordo, e col ricevere k acqno 
del Borro del Valloae fra la ChieCa di S. Maria in Valle annelTo 
delia Prepofitura di Laterhia^ e la cafa del Palazt^o podere dei Si- 
gnori G{Dori,fa foce in Arno in faccia al Torrente Lortuo, 

DEL BORRO. DI S,'CATALDO» 

T Poggi di Mouttlntd (•) e di Vtrgiut formano i primi rivoli di que- 
■ Ho Borro, che traverfa la nominata Onda inacftra fotto Tonti 
fftìggio Oftcrìa del Sig. Cavalier Bartolini, e raccogliendo le acque 
delle pendici di CaggioloytàcWnFortiaeina podere del detto Sig. Ca- 
valiere» fcende verfo S» Cataldo podere della Sig. Anna Bufaiii ne' 
Roffi» dove fi vedono le veftigia d* un'antica Chiefa , nel quel luo- 
go è cavalcato da un ponte detto di S. Catalih fu la via maeftra 
ostica Aretina, che cooduceva all'antico fonte a Romito rovinato 
•( del quale ne ho un difegno originale nel mio Atlante rilevan- 
dofi ciTere dato coftruito di numero quattro archi ) t dopo un 
tratto di circa a buccia ccoto^ entri ia Arno fr» il porno vec* 
chio» ed il nuovo. 



S E. 



(i) Di MMHtiitti fi parla a car^ »to> • «ai. deHa ftdaamae 41 GÌov«ni Jlaodiaelli A» 
pra Io Stalo iMic*«t aMdoaedcUa finti d'AiOM» illaibata eoa non > « con dac» 
Xaccoati* 



9Mt,TttL SiCOHD A* St 

LEZIONE U A R T A 

ARNO DAL PONTE A ROMITOFXNO 
AL raifTB Dll L'INCISA. 

CAPITOLO I- 

T>t/cri^otte t9p0£rafica del Valdarno di fo^a detto di 
MmMwkIiì,» S. Giovanni. 

LA Provincia detra il FkUtno di fo/féh unt delle più fertili, 
beile Valli, che noi abbiamo fopra a Firenze » Eìlk non folo 
è abbondante di grano» vino» beaiami, e bachi da feta, quanto» 
chè è d* aria perfMtMfiM»: MvÌ9 fMi im primitiMvcTit^ Livio (O 
Jbéiia fertilit Etruffi, fai Tdjidiu iater Aret'mmque j acent , frmmBti 
Me feeorit , omnium eopìa rerMm opulenti. Quella ha il fuo princi- 
pio dalla i/f/r/w/rrjM, e termina al Ponte dell' Ueifa . l mon- 
ti, che drcolcti^iio h mcdeiima, fooo pe» la paria dea» le piO 
bade propagini della continuata Alpe di Frat»mégM9 , le quali per 
fegoitare rincominciato ordine dirò eflfer le fegiwnti . Il Colle del- 
la P<r«varrr;4,alle cui falde, o fi dica rofura fauavi dall' Arno è pian- 
tato il nuovo Ponte é Àmmìivì Indi ftieeedon» akfi Bomkclli , cho 
fono interfecati da' Borri, che meitoDo in Arno; pofcia^ aa viene H 
Poggio del CaBellare ultimo termine della Valle 4' Inferno , indi ne 
fegoe il Poggio dalla Ci^fta, feparato mediante il Borro di Céfrems 
»e, e fiaccato anco» dal fegueme 4i Carwi», il quale a* uaifce col 
Poggio delle Groftty o Cafiae, e feparato dall'altro, che fuccede* 
detto P4^^i0 Mdrtiiii y mediante il borrazzuolo di Specehiauo, Foggio 
JMvWei attacca col Foggio dtll' Jllbero , e coli' altro del Sordo, àp- 
^ del quale vi è il Borro del Tajfo : feguono poi i Poggi di Pk/w- 
gna dello Spedale di Bonifazio, e il Borro de' Gmiiteti , valicato il 
quale s'incontra il Poggio a Ghiétti , ed il Poggio delle Cojìe, cbo 
. lemlina nella pianura , e Valle di Terréaieeva , formata dalie depofi* 
ziooi del Torrente CiufflMm» 

Travcrfara la detta pianura, e la Ciufenne ^thet !a bagna, (i tro- 
va il Poggio, detto i Volli y e dipoi il Pogg/olupi tanto funeilo al 
Véldano per eiTer sì avanzato con le fue alte faide nella pianura, 
e nciriftcflb Fiome Arno, poiché ivi lo ha obbligato t tenetfi £uoct 

Ha , ài 

Uì TH. Lir. dee. iib. a. 
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éi Aio diritto corfo , fncoichè fit flato inctntltio con confiderà* 

bile fpefa. Dopo tal Poggio evvì alno piano, già produzione dei 
Torrenti Faclla , e Re/co y ove «leoni minori Torrentucci, e Borri 
Jo traverfano,e cbe tagliano il Foggio a » e il RtminiOi a piè 
de* quali vi iluHboao I deitt Torrenti l'^Ai* e ibr/ia* Li loro pia* 
nura vien pofcia terminata nella parte inferiore dalla Collina di 
Frulli , e dalle fuiTeguemi proptgini ^attraverfata dai Borri del Cé/V- 
Jtmoae , di Moaieorno ec. i quali monti avanzandofi direttamente al 
canal d'Arno fenza perder molto di toro alleisi» «i formano allo 
fieffo uno firetto notabilifHmo chiamato dell* , ov'ènnponit 
così appellato dal Caflello, che efifte a piè del nedeftmo. 

Qjiefto ftretto altro non è, che una rofura fatta dal noftro. 
Amò , ajotata poco o onll* céH' arte umane per foru di 
ro, e ciò chiariffimameate lo fpiega la coirifpondenza totale dei 
monti, che fono all'altra parte, tanto nella direzione , che nella^ 
natura , qualità, ed altezza, onde coftantemcnte ù può aflerire, cbe 
fono propagint, e prtmìtiw dell* Alpe di fmmmgm» 

Il detto Valiamo pertanto dall'altra parte, principiando daila^ 
Valle àsir Inferno è al ridofTo del Fiume contornato da collinette, o 
iiano monti fecondati , il primo dei quali dirò eflfer quello di Afa** 
uUo^ e di Moato^^if i quali coo le loro branche fermano l'alto di* 
rupo (ìnidro dcììi Valle </' /»^«», 1* ultima delle quali è detta il mon- 
te di Levane , che diramandoli in corte propagini , fono quelle note 
fotto diverfo vocabolo, col nome di Poggi : ed infatti quello, che 
è di contro al Poggio del CéJMldr9i è detto Foggio Afàuto , a cui 
fuccede il borriciattolo chiamato la Cafelié^ e poicia altre Collinet- 
te » che formano la Valle delP Ambra quali unendoli ad altri fecon- 
dari monti giungono ad unirfi ai primitivi monti di Moateheo nella 
Berardnga» Similmente da J)fi«M/«r» venendo giù per V jtmhd, 6 
parte una catena di monti, che Ci riducono finalmente in Colline» 
le quali formano l'altra riva dell' ^w^rtf , e giungono fino ad Arno; 
voltando poi la medefima a feconda dell'Arno giungono ad unir- 
li *coI primitiro monte dell* hcifa , che è una delle più eftefe». o 
lunghe branche dell* Alfe di Fratomagno^ come fopra ho detto, o 
tali branche fono una continuata fìU di monti conolciute fotto i no- 
mi di Poggi di Motttefcalari , Montedomini ( che acqua pendono dall' 
altra parte in Grew ) di Torfoii^di MmitelifoMi y della Fetraja^ di 
MoKtetHuro , di Cohibaono , di S. Jacopo ec. i quali dividendo la Pro- 
vincia del Chianti fi riunifcono, ai monti di Mmutrjù t e MoBttit»^ 
fino alla Valle dell' Inferno, 

Dil decio'fin qui fi raccoglie, che tanto la Valle d'Ano 4» 
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Làteriaa , the qucfta di S. Giwanniy fono come dite ovali Catini na«* 
turali di falde, e buone fponde compofti, o Avvero due gran tasso 
ibi le propagini dell' ^//f di Pi^fomagno, alle quali lonoTaocedme^ 
le aperture già fopraddette, e quel!' ultima ètìVMjH^ 

Che fia flato così negli anticliiffimi tempi, a me fembra cofa,» 
da non dubitarfi, onde quefte due caviti dovevano eilere duc^ 
grandiffin* Mtulif k quali «ppoco appoco col trabocco della acque 
fono andate radendo ia quei oaffiypef i quali fi è filtta finalmea» 
te la Arada 1' Arno. 

' Apertafi quefta fece il noAro AmOyapparvero iiello sbaifamen* 
ttk delle acque innanerabili» dirupatele Icofcefe collinette, parte» 
fiaccate dalle pofteriori rofure de' Torrenti, e parte continuale f le» 
quali fono compone di Creta, Tcrragiglta, Rena, e Ghiaja, ivi co- 
noiciute iotto il none de' Fiaai Albereto ^ FraaMf* ^ tiantanigne 
Trsvìgne ) Reggelh , Cafiilfraaeo , Scd , Cafciat ec» Gli ftfati delle« 
medefime ho chiaramente veduto cffer tutti orinoatili, lo che non 
è degli ftrati de' monti, che fono tutti diverfamente inclinati: efa* 
minaune però U materia non fi pone in dubbio ciTcr la medefi* 
ma» benché ridotta a parti tanto minori, e in ibitilii&nia iena» 

Quella formazione di Colline terminar dovette, quando TAr* 
no s'aperfc la ftrada traboccando da quella curvità di monte, 
certamente il primo trabocco e(Fer dovette a Sudano per eder quel- 
lo ti piik alto oftaeolo , e futTeguentemente do^ cominciale il cavo 
airJbrtySr, indi alla Féllt Ali' lafermo , Certa cofa è , che più fecoli 
doirette egli forzare per aprirfì un tal paffo , ma far Io poteva » 
perchè quei monti , che fono compofti di filoni à' .Alberefe ftam» 
miichiatì da terra quali tutti paraleltéptpedi» e non concatenati al- 
la gui fa d*un muro a fecco, appoco appoco cominciò a fcompagi- 
narfi dalla inefplicabile velociti del Fiume, e fua cafcata ; dal che 
parmi potere con franchezza dire, che l' induflria umana poco, a 
nulla giovò ali* apertura dell* Arno in quello luogo, e che fola fi 
può credere il prcieio taglio d* AnUah fatto %\ì* àmifé , benché il 
nome d*I»cifa (ìa puro latino, cioè ad ìncifa faxa 9 9 fttrt ÌMÒjk^ 
COtat è iUfafratta , Tetra eajfa^ e Fetta pcrtufa. 

CAPITOLO II. 

IL Pónte a Rsmit» .è il capo dell* angufto , dirupato , e tortoofo 
canale detto la Valle dell' Inferno ^ lungo circa a tre miglia, attra- 
vcfiato da pendici iaSofc» boa navigabile» e pieno, di rifalli di filo* 

ni 
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Iti di mafS, ia cut foriofameiKc fcorre 1* Arno, ed apptna ^fl«to 
il deuo Ponte a i^Mvi^ti^ accoglie io fé aiU ftt» deftra il TorreKe 
jfgmi9 • wMrM Mmìì T j^/tmw, che vf«n« da G«v^ib»wf» osn aliti 

piccoli rii : dilli fidittra riceve i Borri di MaUfréfté^t Éfiém^fiiK 
tagliano là firada maeftra Aretina non lungi da Lemane , e giunge 
finaimeme ad iocootrare a defira le ac^ue di C^Drtmtc , che ha luo 
principio Mi Poggio dell* CafMà vieiao a 6Mg|t«#»/*, il qMle in- 
gfoflato mear vadiante il borratcllo di CtSUé 

Accolte pcrrsnto dall'Arno le fuddctte acque di CaprenuffCOn^ 
fine delia cupa Fdiie dell' hi/emof tutto orgogliofo cnua furibondo 
nella bella, e fcrcilo piaauro»l amb a a éo ìl Poggio doli* C/vriMycb» 
gli refta a dcftn, fd accogliendo nel medefimo tempo il Bono dee** 
IO del Togghf e quello detto di Sfetchia»^^ ^^cgue a bagnare le falde 
dei fegucnti Poggi Martini AUftro^ e Sordo , al termi oe del quale^ 
influifce nel noAro Phime il Bo#ro del T#^» che mÌRb» dal Poggio , 
«r podere detto Aftfrarri vicino alla Priorìa di Gaughtrtm^ palla lo- 
pra a Tcrran/toma circa un miglio. Seguendo il loo Cammino, incon- 
tra alla medeftnaa parte delira ii Borro d«'(?«/i/«my e fìndmeote va 
a rioavm l« acque* che gli portar il Torrfcnee Ctttfftnìtt , « fi dica«> 

Tornando col noflro dire al termine della Valle dell' Inferno^ a 
fia al. Torrente Caf renne ^ è 1' AriK> in tai luogo aiuaveriiato da una^» 
dtboie fieccafa fatta' per triniawdate- 1* acqua ai OMiliai di MNar»««r 
(hiy e di S, Cicoanniy e rice^t aUft finillra tributo dal borriciaicolo 
della CafelUf il quale gira per così dire le faide del Poggio di Le- 
*oMti nome acquiftaio dal Cadello di Lntaaf, quafi nella cima del 
Poggio piantato, dtvetfo da £#«ia» imovo',che è m» Villaggio nel- 
la via maeftra Aretina, ov'è 1* Pofta de' cavalli, il quale fi può di-* 
re e (Fere il principio delle acque del fuddetto Borro della C a fella ; 
piì^ in avaati s' unifce 1' Arno colle ct^iofe acque del gto^ Ior.» 

ramo fiineflo ma fol» alla propria usa valle, qin«t9> al- 
la valle dell'Arno, come in progrefloWdfemo. Circa ad lai-tnìglio 
più (otto v*è il Torrente della Dogana^ e fuffeguentcmente quello 
del Gigli» t indi quello dei Qgtrciot che di contro è al lopraddetto 
della Ciaffenne ; poco folto al detto QMmh riceve iribaco dal Borro 
del Fìaeebtreto , e da quello- finalmente di S Givnmaùt o dtUa Vii' 
la Hi Borro, che bagna quaft le auira del Cailello» a ctii* opa lungi 
ha fuo corfo l'Arno ancora. ' 

Uai- 

(l) Qucfio Borro princi^liJ da' Peggi di S. Lueìa in Bcfco in antico cura dì 5. G»«: \ quaK 
Poggi per la pirtc oppodi fcolano nel liorro della Cetvia: in detto Borro vi NiCtMoa 
le foto ac^uc V0raseei9/f,i B»ndli t la KrM> ed ti GviUw^fÌM fooo piccoli ili . 
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Unitofi l'Arno con le acque Uclla Ciij^^,,^*». ^JiWtamente « 
myftte, «4 iiivciftite toggioUfi lilla ddlra 4f!il' AfM» MIP danno^ 

^jdrjOppoOo Ctllcllo di S. Giiumni , e fue adiacenze, p^fTato il 
quale frova le acque del Borro della Valle proveniente d« \xa Ro- 
mitorio detto Per»ÌMdt che trovafi fopra a Tfrramt»va per partc^ 
4ì TMtaoMMit dn» • «tuo «niglio, e trovai aflcorn M neqite d^ 
Bomo di Miofam^iÙÈithÈ iuo principio dalla Villa di Poggieozzi dei 
Sigg. Libri, nel quale v'entra il Borro di Cafiel f ranco ; e quello na- 
fcc appunto fotto il detto Calvello, e viene ad entrare nel fuddett^ 
•Borro di ÌUofaittt bencliè altri Io «lomiiiioo col nome di .C^pifntinr 
co. (^tnininando pertanto il noflro Fiume Arno nella fus pianura » 
€ ricevendo i tributi de» Borri delle Fautétct , del £crro»e y Montsm 
guarMaatit Volfaja^ trova dalla medefii^a deAwpart? >1 Borrp (jella 
TmUs « di Vélhrtmf^y^ quello del JUfn^ die portano copiofe acr 
quei v'influifce poi il Borratello delle M«r#Mt{Cr i il groflo. detta 
Kìhitfimonty e quello finalmente di Bàcanìo. 

Oall* altra parte poi , o (ia dalla fioittra > dopo cbe l' Arno ^ 
paflatoipìctao ti Qiicl di S. Gi<namii,VA « trovare le acque .del Bor^ 
ro deno Vecchcreccia , indi quelle di S. Ci^>riatio , e pofcia certe altre dei 
borriciattoii di Monamilla , del Reftone^ del Besoo, di Vtacejtmot di 
Tiglkrià ^diì Fanojoi del Barduccìo^t quelle poi d«l groflfo Terrei^ 
'ie€^jN>« dei loffati di SttlUy del Borratiaoy e degli Or/i,e paffai» 
la groffa Terra di Ttpline non afTar difcofta dal no«ro Fiume Amo, 
incontra le acque tributane del Borrgtino lungo , di TotiroJJo {Poute- 
roffo) di 0^liana.t della Cafanuùfva , della Badia di MaJJa^ e final- 
mente quelle 4i Mimaggiot e Ribattoli: E cos) ricco d' acque , e tri- 
buti va a trovare una Iteccaja , e l'anguftc Ponte deli' Ir.afa^ cho 
deve paflare, a piè del qtulf vi è il Cafteilo celebre pL-ichè iii Fa- 
ina del gran Petrarca. , 

c A p 1 T 0 L o iiL . . % 

MtmwU dell' aotico Sato d' Arm^ de fm latvùri , 

D\ì Fome a Somito, fino a cotta la Fe/fr M lnftrw ficuramente 
la fua Arada è tata inalterabile: quella: (KM, che egli primie* 

ra iì prefcriile nel piano dopo il profciugamento della campagna^ 
tutta, è ftata variabili^ma, a norma delie. renitenze, che trovò^ 
tcovato ha, c fecondo li tnaterii loro neno, e più rcfitlente, ed t 

• pro« 
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C torrone tncon di quello , che hanno operato ì Toifentì tei- 
li; ficchè dall'uà luogo drve eflèc andato cH'altro oppoÉto » di- 
ve averci coftituitegrandiffìme Ifole, e deve di tanto in tanto quel» 
U da pertutto aver ricoperta d* acque ne'tempi delie fue maggiori 
^crafccme; t fino a tanto > che prefcritta non le fu una Arada« 
«iairinduftriofa gente, cectiffimaneiiie quel siano doveva flwntrne^ 
re equilibrato in una data proporzione, e lafciar non doveva lun- 
gf> tempo qualche refiduo di campagna infrigidito , perchè nell^ 
copiofiil dell* acqoe non potendo ufcire dal mtferabile ftretio delf 
Igtifaflt acque depofitar dovevano ne' più baffi fondi le loro ma- 
cerie. Ma fìccomc l'arte ingcgnofa di proBtrarc di quel buon ter* 
reno cominciò ad obbligare l'Arno a tenerf^imo il luo corfo, in- 
di n'è oaiO|Cbe più non G ravvMa Tifola d' Arno dccu il Mta- 
2ule dirimpetto a FigUae , dove ad sji i. s' accampò 1' efercitO 
^eir Imperatore Arrigo VII. tanto era ampia ,e fpaziola . Nel hb. 3. 
dtgli Statuti di Firenze meili in vigore l'anno 13»!. fi l^gg^ 1^ 
Kobrica |« Dt tttrfu fiumiwi» ànè fÉtìmuU /tr ^fitìBat^ & eurhm 
WighÌMi » e vi fi dice cum fiume» Arni ^ terreno , terrìt Commi»' 
ah Fighini fojttìt in infula juxta flumen Arni deiìaflet , àt inutilitu 
teddat y magando i dr difcurrendo rjuatuor mdlia ftajora terra ad gra' 
JMTM, de quihtumiUut percipstur fruSutt ét ipfam fimmn érm d^Mt 
tfrtùf & ordtnutu curfu , & fruSat ftrtipitur ex eie , e ne viene ordi- 
nato, che lì deputino Ufiziali, per addirizzare il cOJCfo a IpclÌB de* 
Padronati , che ne a verebbero reftituito l' utile. .1 

Mei 1)53. aveva V Amo lafciaie feopenè le terre, e perciò 
txÀ ajói adì 9. Agoflo vien deliberato-» che gK Ufiziali di Tor- 
re di Firenze fieno tenuti dandare alla Terra del Tartagliefe del 
Comune dt Ftgbtnei^ iufieme con jei buoni e antichi buomint Guelfi, i 
Mali fi dMam «Uggim^ & ehiamare pe gli mmm 4i S» Morìa dal 
Xértagliefe é^c, & efaminino delle terre j che per lo tempo ^afìato fono 
Hate occupate per lo fiume Damo , ^ per le pene e ruìne del detto fiu' 
mt &e» t già Jone otto aaai paffuti } e ptìt fono fiate lafaate f coperte per 
Udetn fiwm Dtma&t.t cfccidinoa chi fpettìno» e le confinino (O 
lo che fuppotte un qualche moderno incanalamento . 

Tante provvifionf , ed ordini non furono fufficicnti a mantener- 
lo nel fuo canale , e particolarmente fotto S» Ciotiaouif a motivo del 
Toggioa Lupiy imperciocché nel dì 7 d* Aprile 1444. vie» dato or- 
dine ai Provveditori del Comune , che coftringano gli uomini di 
Valdarno di fopra per /* opere , che preflar debbono , pel laioro, cbcf 
fare fi debba per detti trontutditori nel fiume Darao di [opra al Cafiel di 
J ^ . ^ S.GÌ9Ì 

il) Ifb. della lAoa ndl'Aieh. della Farte di Flr. a car. u. 
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4L Ct^VéHait Mttiè itti dttio FiMmt fi dri^s per U ìmg» }k§ ÉUkhf « 
jiir ficbtirtài et refaratfnme del detto Cafteiio. (*) 

Nel 1448. il di 6, di Aprile furono ftanziati dei denari per l^j» 
occorrenti ipelc del VeUdétrao di fopra » ed a cauta del gran male ^ 
che 1* Arno «ppoictra «1 Ciitl S* Qhwmi per cflèlf cfdlo di fuo 
culaie. (>) 

Similmente nel 1451 fotte il di 28. di Febbrajo fi legge , che 
cITcndo il Comune, e Popolo di GiovaBai debitore di parecchie» 
fomne di denato al Gonnoc di Piraise per canfii delle taiTe» e ga- 
belle del Vino noo pagate di più anni, per aver dovuto il medefi* 
mo rpendbre ad acconciare il Fiume Arno» e che devono anche pre- 
ientcmeote farvi dei lavori, perciò ne chieggono grazia, e fu deli* 
bcrato, che il debito ibfle voltato per k fpcfe da nrfi al detto Fiii> 
ine con quel piò ec. che ivi . fs> 

Neirinvrrno drì 1454 Itaore le j^ran piogge 1' Arno portò via 
più di 500. braccia di fi rada maellra Aretina un miglio io circa dl- 
icofto al Caftel di figi/w. (*) 

Sotto a 41 a 2. Ftfbbrajo ^óf, furono ordinati gli opportuni 
lavori per accomodare la (ìrada, che ààW Ificifa va a Figline infìno 
a JKfaMff^M guaftau dall' Arno per lunghezza d'un miglio, e che» 
da due anni addietro aveva occupato laoo. ftiora di terra* (f) 

Un ordine poi d' acconciare Amo a Gi&wnù fi l^ge folto 
il d) 16. Novembre dell'anno 1512. 

Tal ordine fi rinnuovainuna provvifione de* 18. Febbraio iji]* 
Mila qnate fi dice, che TAmo prefTo al Caftel S. Givmtwè fiicev«# 
grandiflìmo danno^ e goaftava la ftrada maeftra» (il 

Del 1526. vengono provvidi denari . 

Nei x^ig, nuovamente fi legge , che l'Arno rafeniava il Ca- 
ftel S, Gitwmmit ed aveva mutato corfo. <9i 

Qui conviene refleiiere quanti danni faceva Ajrno,ititonio 
5*. Ctcvantiif cqusli gravi fpcfe vi fono fiate fatte ; ma fe matura- 
mente fi confiderà l'affare 9 in chiaro fi viene 9 che TuiorpAzione 

1 U 

(f) Lib. della Luni nel!' Arch. dclh Par. di Vk* a «• fT* 
(>) Detto a car. Si. tergo. 
C3) Detto a car. 99. 

(4) Detto a car. 98. tergo» e quivi s'atverta, che anticamente nel detto libro vi farcii* 
regiftrati molti ordini, chc dovcvaa» «fliwt ferini avaatigt perciò a«a canmina coa« 
ordine cronologico* 

(f) Detto a car» tyi* 

(<) Detto a car. %fo> 

f7) Detto a car. «yt. tergo. 

(8) Detto a car. sta. tergo» 

(9) Detto a car. a>4« 



I 
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ta dagli avidi Abitatori del terreno appartenente all' Arno con vo- 
lerlo incanalare, e riAringere,n*è fiata la pociffima, e principal cau* 
NoDdil]pjtecit»d alenilo iettare l'occhi» atta Relazione d* Aoad* 
dio di Vincenzio da S. Calh , intitolata ^m» all' hcifa fatta Pan* 
no 1554. E pure è cofa certa, che 1* utile prefentc aflFafcina la^ 
mente degli uomini 9 talché non confiderino al futuro, poiché avcn. 

00 r Ano nef piino di Mo»HVértèi un ampi» letto, fu rtftreiio, e 
per diritto incanalato, poiché dell' anno 1574. il di 8. di Loglio dft« 
Bernardo Buontaicnti furono fatte le confegne di alcune terre iiLt 
detto piano a caufa del nuovo incanalamento principiato dalla Valle 
MI' IwfenOf come fcfolta da una fua originai pianta , ch^ vieo da^ 
me confervata ncU* Atlante Tofcano al Tom. di S* Oitmmuù ; ed m 
qoella ben fi ravvifa, qoal era il lomolo fanale» e quanto accofto 
teneva li Tuo corfo. 

V Quivi non farebbe gettata al vento la lettura d'ana fupplica.* 
dell'anno 1580. a motivo della quale ebbe origine il Eando (f>» 
fer qiicUi che loglionù eoneorrere a' ripari d* Arno in ValdanUt OVO 
alcuna cofa viene enunciata circa all'acquifto delle terre» 

D'Arno a FìgUni'ti poffbno leggere le Relazioni di Giuliano 
■Cikcclieri del 14. Maggio, e 20 Aprile 1670. (4) dalle quali rifulta 
quanto fieramente corrodeva 1* Arno le fue f'pondc. Repete il no» 
minato Ingegner Ciacchcri , cuafi le ttcffe cofc nell' anno feguente^ 
i-j^i. con kelazione dei i}. Marzo , parlando dell* Arno al JB«f« 
(I) . 

S-milmenie è da non trafcurarfì c ò, che diOfe Pier Prattcefeo 
Silvani in una fua Relazione del dì 6 Scttctnbre 1672. la quale fece.» 
per riconofcere i Beni rilafciati dal Fiume Arno nell' Ifola detta il 
Me^^ale, i quali ritrovò coll* ajttto d'un amico Cartone, che tutto- 
ra efide neU'Ufiiio della Parte: nt ficcone il Fiume aveva mutato 
filo corfo gli convenne farne un nuovo, col quale fi rileontrano, e 

1 terreni dall'arno incorporati» e quelli dallo itedo abbandonai.. 

Con pili calore , e con maggior coaiìderatem ne paria il cele- 
bre Vincenzio Viviant con una fua del di ao. Settembre 1^781 nel* 
la quale ordina alcuni lavori, e ripari, in diverii luoghi» a motivo 
del cattivo regolamento del detto Fluente . 

Uè tralaicio tane* oltre» e del mcdefimo Matematico, e del Ma- 

(t) Filza Rapporti iteli* Arcfc. Mh Parte dt Flrente di detto anno pag. 4. 
(t) Ved. Fili. Sappile, di detto anno nell* Arch. della Parte di Fit* 
(s; Ved. |;b. t. de'Bandi'air Uh. della Patte di Fir. a car. la* 

(4) Filli Rjpporti di detto anno a] detto Ufiiio. 
(t> Filza Rapporti di detto anno a detto Ufìzio. 

{4i VUa* bpporti di dette aaao adrAich. dclU Farle di Vìnaia. 



fi , cbe nel i #^9. provvede a*iiaii«i dcU* Ano tilt tmétti ael Xt|K 

ficorio di Figline. (»> 

Odecvaie adunqiie dagl' IntcrelTau le grandi rpere^)tche con* 
tioovatneme erano corretti a fare p<r manteaerc nel fuo alveo il 
BiMM d'Arso» • le aoltipliceic Inpofiiioni , che di tempo iiu 
tempo venivano fiiori , fu penfato rimediarvi con nna regia fpeià 
tatù in un tempo, per render fi (scuri nel tempo avvenire ; onde 
;Bel 1704* fu approvato il tcniimt.nto di liftringcie 1' alveo dell* 
Arno con ita faHaje , e metterlo 10 canale per quanto fi può s/fU 
tamcnte , non folo per acquiftare tèneoo » quanto che col pretcn* 
dece d' affondare il fuo letto braccia (ei di più , e froaltire più 
^tefLo le lue acque , avendo in miglia 1 3. di lungl^e;^» jlir.accia«» 
40. di caduta Si imnmmeiè «ine ima' ofcra^ ecco m paro)e ^ì%§m 
ifymadrar$ im frima da eafo a piede P ideato cagale étc, àjffgaàadoli 
idi fopra^ cioè . alla ValU dell' Inferno^ o Jta Monatice braccia 245. di 
iofghe^^ t. fbt JeMfrt andamAo a feconda dell' acqaa Piramidalme»t4u 
dUmufUtnidé, tiètteji qua fi fai me^^ò JiUa tiomira ^ dirimfetto é S*M 
Gi^és»"! a kroceia aa6. Difcà qiMtrù haae miglia firn fotta ia fae» 
eia a Figline a braccia igj. Poco avattfi alla dirittura della Badia^ 
ài Tagiiafiume^ 4 kractia 178. iì jimalmeate in altro laogo meno ebCf» 
wrzj^tf miglte cKSMft dai Céft^ ddTlweifa fi ehiuàcy e termné ìtu 
hrmù» eoo animo di aOegnare braccia 60. di qua, e 60* di 
là per le (palle, alfine delle quali crearvi gli argini per (ìancheg- 
giatkyCome fu già cleguito io buona parte, avendo però cornili* 
ciato ad aflegoare qoefle fopra enunciate larghezze ali* Arno capo 
piedi » tiai éaW eUrtma fatte nerfo V Ine/fa , di fot fi frofeguì mn aUr% 
fetf» vnH gratis di zoo* hsttia , flit fofra mm Mitro di ^00. &c. 

la U- 

(1) Fi'tJ di anno r'efro in detto Ufij.ro. 

(>) Qucfle Tpcfe fono lUte nc'tempi adJietro, tanto gravofe, che la Repubblica Fioren- 

' lina bi fugali , ciae ocl <4M« eoarlorafT: il debito , che aveva con la mcdenma il Co» 
ntunedi 5. GìmumI, e con tatto ciò n >n fu bulancc, perche moltiplicato in famiae 
CMliderabili pemme a unto, che aiTorbl in alcuni luoghi il valore del finodb / ^e- 
io accadde partieubmcme a ifiM« Un itntti, ed altri «che tarono graaùtl di libera- 
mente cedere i foroElT^tti al Comune, non fulo per il debito, eh: V era fopra, quin- 
to per non avere più foizc, ,t tenere l'Arno in modo rej^olato , eh; non offendelTe i 
detti Effetti. La fomma Ckm:n7.a poi dc'nottrì Sovrani, penfando al bene di quelle 
anguftiaie genti , vi fece dclJe regie Tpefe , che far non poievaao i particolari , aven- 
done in guiderdone (^uei rilafci dei Piume. I lavori fiativi fatti furono tanto gravoiìi 
cIk iino al di d' oggi ritengono il nome di Sfrtm d'u» te» i quali coprendo i beai di 
Urna Bitt, quanto quegli dei particolari, veanero ad acquiflare qvalclie ghiaieto, dic« 

- snuMo coAato (ia pn renderlo fruinrero , cone al di d'oggi fi vede, non è ftcilo t'iai* 
niginarfelo, pofciaebè le fpefe di gran lunga hanno fupcrato il valore del fitado* 

(}) Vtd Relax, o Difioganno degli kffe^tì del fÌMIBC Aroonel ValdarOO di (opOI fOl»* 
blicata in Lucca 171». a car. i. ' 
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Icgoi'Utb' il hvoro a pezzi, e Imiccdiiì» il quii fiaalmciite fu te»* 
minato, o 

Conofciutofi quefto inconveniente » fu penfaio di riftringerlo 
fuperiormen te , dov'era più largo, con un argine largo in pianca^ 
braccia io. alto brac 7. in cir. ed in creda largo bracci» 6, ed il lavo* 
-ro comincialo fii dal Borro di C*p9fthi,t terminaco fino «1 Bor* 
To di S. Giavanaif a cottimo, ed imprefa del Stg. Antonio Falle- 
ri nell'anno 17 il quale egli perfettamente compì, con gli altri 
anneflì di tutte quelle cateratte allo sbocco de' FoUi maeftri di fco> 
Io detla Campagna» che inflmlcono nei Iccondarì Torrtnii,o Bdp- 
71, acciò 1* acqua dell'Arno, e dei Borrì neil* efcrefcenie non pofi> 
fano fommergcre le Campagne, ma che rifirette fi mtatCJIgMOy o 
dentro all'alveo d'Arno, e dei Torrenti fteOi. 

Qucfto Bcdffimo penfiero di mmiro I FdB ntellri con ca- 
teratte a ventola, efeguito già h flato in altri Borri , e Torrenti 
pio inferiori » che non «ppirtcAevano ti catciaK> di detto Im- 
ptcfario. 

Io fine è da fàperfi , che oeik 'Coimi ione di ^iieAo fi)ttc# 
riparo furono tagliati, c vol<«ci.-*lciaiiL Eccoli Finenti, ed incana- 
lati a feconda del detto argine per la parte interna della Campa- 
gna jper unirli alli fcolt naeftri della pianura per le ragioni 
non loio di Icnrirfi d'ttna fola'CSaieratta , quanto principalmente^ 
ner rinterrare, e colmare coi medefìmi il cavo interno fattovi per 
la coftruzione dell' aigine» e booifiai» quei baiC lerceni frigidi» 
8 fabbiofi. 

CAPITOLO IV» 

fj^l^fim iSwffi fina i hmrì del VMim di /opra» 

BAftanteraeiin fi è veduto qoanre graviflime /pefe fono accadale 
ne* tempi antichi in quella bella , e fertil Provincia a caufa^ 
di quello nollro Fiume Arno : cciFarotto finalmente 10 una tal qual 
data proporzione» e il gravofe feniite non erano da quegli Ahi* 
niofì» pei cflkre flato lidono il noftro Fiume, avanti però il roo- 
derno ìncaMltnciiio » ia un tal qua! tonoofo canale ben argina- 
to^ 

(1) Relazione , o difìng.mno detto a cir. 7. ■ 

(»; Il primo fu \\ sorco di VMinif» che fii volitali», e coodètn» a Aacart ad Ione» 

0 Torrente D«tamg. 

SiniloNote 6 voltato fi Borro di tftUlmM, e tbeccite ad Tenente l^fmk é** 

1 quali ia avaati «UfCitaoMoie aMticnae ia ^raoh 
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tOf e capace dr grand*acqua per la larghezza di Tao alveo , oltr^ 
le Tpaziofe rpalle,a quello flabilite, ed in fatti „ egli è ia fa^erfit 
dice la Relazione , o difinganno (t) , tht /' ampie^^a cofiituita alP, 
Éht9 tf Ann sUs tUrìamté di J« Qimumu n» jèmfft fiifà pw fnm 
ma di braccia 355, Fior, • che guanto fiìt il Fiame all' ingiù fi dilun- 
gava , tanto maggiormeate giva femore dilatando/i con proporzionata lar- 
g)t9i^a , A qatjto jfazh, traancne eoatinttafi due altn di braccia 90. /* 
Mw per pétrtt « rlr ùiàmtmitfi U Iftl^ éP Jnot h qMÌì eJfeitJk étlo» 
ra piantate , partitolMmmt9 diulé Waia finìfiré^ di gn^jp-, e bei Pioppi ^ 
Ontani , e altri Alberi in gran copia , fortificavano , e abbellivano infic 
tma s maràviglia ia fua riviera , che J«r<oiva nel tempo ijiejfo per ri* 
CMMTf a fndimh dt& fin* più eJwUtmiti, # Mttghr . Sinbì P tte^ng 
éventà itmfo dtt £9§mk9fi ifmtié 53$. dopo dì ebe anche datuMi à 
iifrem da coltura era trattennta con argini ben alti^ e ben fondati, 
- L' ufurpazioae per tanto fatta aU'Arno del fuo terreno, con 
mfio incanalai», bt fttto crtfttre »1 nollro Kiioie» un pelo iafi- 
sitanente piA elevato nelle fiie piene» ed una velocità qoafi-il dop- 
pio maggiore di quel che lo avefTe per avantf, e le ripe inonitedi 
■i^ffaie, ed i Torrenti sboccati più a feconda t con di più la natnral 
pcndens» di biMcit 4«. che egli h» dalla 7k//r dalPlwfèrM lino alP 
/arr/i,COMeallrrilO VÌmeda una livellazione efeguita nel progettar» 
fi il nyovo incanalamento, funo altre caufe di qucda crefciuta ve- 
locità» ia quale però non è eguale, e non produce a tutta la Provini' 
eia enei fine Itlicv, che «no a*ef» riratar ad immaginare .* hnperoc. 
chè I* angofto emiffario del fonte aWlni/éf e fua fteccaja, fosk no» 
fu bene allora efa minato, avendofi li mente immerfa in quei graiH 
di acquiftì , che far fì dovevano , il quale ftretto non permette ii 
pafTo libero a lant' acqua , che sV velocemente vi giunge formandoli 
ivi nna vafttffima conferva d'acque oltremodo maggiore airaltte^ 
accennate nelle prefenti Sezioni , ivi pertanto s' alza incredibilmen- 
te il lue pelo, ivi fi formano dcpofizioni ,ed ivi gli argini fono fìe- 
lamcnte combattuti f che più fiate non avendo potuto refiftcrealvo- 
•Inmioofo corpo dell'acqua fi fona iirappati, e toni» e fappiamo per 
noftro male, che dal 171Z. al 1714. le feguite rotture avendo dato 
un libero campo all' Arno , coRrinfe per fino i miferi Abitatori il, 
rettar affediatt nelle proprie Cafcr fenza nominare le tante poile- 
liori nulla ntno inttrinrry che di tanto i» tanto fono accadote». 
poiché fe r ampiezza dell* alveo era capaeeyC aoii er* riftietco^cc^ 
pamcnte ciò non farebbe addivenuto. 

Mciavi^lia adcflo non parrà fe le fpcfc fi fono moltiplicate^». 

e- fe 

(a) IcIiaiMw fiidictta fa» 4k 
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eie U Cimpagnt fi è pregiudicata, e ripieni di (abbiooci e ghU*- 
«hff non fi 4 orivi dpve più leppellirla* 

fi*oerto palò I che il fegoico iacanalancntti in arrecato del 
vaotiggio a quel tratto di Campagne Tuperiore , cioè dalla Valica 
itW ìnferttQ fin fotio a 9» Giovaam , ed a proporsione ne (cerna 
air a proporzione ne fcema il beaefiaio» « crefce per lo eoa- 
tracio u danno * poiché appena ulciio dalla FUVr dUt ia^rmo fìirio- 
fo, e con quella inefplicabile velocità, (oilo cominciò a profondare 
il nuovo canale» ed a (Irafcinare p\ù abballo quelle groflfe moli di 
ghiara, deponendole degradatamente, ed a proporzione della per* 
dente velociiSl, nediaote il contratto, che gli arreca il diflkil pafo 
deir iKcifti ,, ari ogni fiftia^ foggiunge la Relazione alla pag. 8. , cht 
mna niolta farthlie fiata poco più cbt mtJiocre y ng» capendo in oggi l' acqua 
ia Ma ai'UM fe»t,a carisi (intendendoli yerlo ì' lacifa ) ptrtntn a qiul<- 
a 4Uiga0i ripari dtUt fafié^iy €k» ii fou «war# m mtiti ét* h^hi <v» #* 
iBHol^ano; $d effioJ» temati ia €ollot e riagttgati dati' aìtet^a^ * gM» 
fifz^a dì luì tutti gli altri minori piami , * Torrenti , firahocca ia atL» 
tempo mei* fimo qaeUo , t firalfoceando qutfii» V atqaa dov: pi è tmfetaof 
fa fi porté^rvmifr gtr-0miiMju^Lr^i » im qaei l$i')gbi peri, tèa amu 
gr§ao fiati fatti per prima a teUo fiadi9 fatti dìtfar» . Ed è ito riem" 
piendofi^ dice fopra alla medeHma pag. 8. , qaamto pia fi fono rialzata 
le fajlfaje t che rimanendo dotte fotterrate dalLi fiene^ e dome la altatu 
laogo ftabuUf^ * nniMf9 fnit * /re, r fasttra «afre, è abbifognéH m 
ptd dt' imgU t9ra0r*m fopra eoa naovi fa^ ; di mmaierM sbe ocalarauati 
fi fcorge ejferfi finora renduto ugnale ai Campi y e aDern}! fju.ift d'i periat* 
jto impofio greti anco faperioirt , e poa pare in tal maniera fi è ripieao , e 
' imm»t9 V éhn t Jrf», tm tmmm é froptnimtf H Ui qwalli di unti 
gtiédni Fiamif e Torrenti j che im tf» metton foee. 

Se così parla la citata Scrittura pubblicata nel 1716. che cofa^ 
fi dovrà adeflb penfare, che abbia operato fino a quett'aono 176$. 

Or non fia meraviglia Te dal moderoo incaaalaoKMO fiteo ali* 
■anno 173 > fi fiano fpefi fopra a fendi dugantoniiU » come leggo ia 
anonimo («^ una fomma così rilevante non fi legge di gran lunga^ 
negli anni anteriori data la parità del tempo così breve, quella efor- 
bitante fpefa, e fufieguenti poi , che fono giunte a cale, che molli 
effetti di quella Campagna non fono col loro intriafeco valore pro- 
porzionati a eflinguerc il debito, che fopra vi è impodo, proceduto 
in parte e dal non aver pagato il frutto del denaro prefo a cambio, 
c dal già feguito incanalamento » e riftiingimento di E'iucne» il quai' 

le 

(■) R^onaoNaio inierae alto Hate M P* Ana* e VaUbicvola dal* ia Caloo. lys» 
a car* 
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le che le acque non d^DDo tempo al tempo come lo dove* 
febbcio dm , ed aferc, fe il letto pift cttfor e coria«tfo Mu 
ftito maoteinito. 

Che cofa m»i deve dirfi nfpetro agi* Influenti triburarj , i 
qwli attcfo il gran corfo d' acque, che trovano m Amo nella fua 
g*afieiza, non pollboo i mede Bini ftarioirvj la loro , e ne iacee» 
dono per i loro gftB rìngorgbi quei tanti mali di cui i piagata* 
il Valdarno; ognun vede di quali fmiluraii argini devono cncre_, 
muniti per contenere tant' acqua mefla in tumultO) ed a gareggia* 
re pcifioo coir Arno ifteflb. Che dire fi deve della loro gran de- 
poraioiic , che è legoitt»fegue , e continuerà, la quale alzarlo 1* ti- 
veo, coftringc T alzamento degli argini, ccnfc gravilUroo per quei 
Popoli. Qual frutto finalmente cavar devono gì' infelici Abitatori 
da quelle Campagne fe è reftata prigioniera dagli argini laterali 
de* Borri , da quello d'Amo per la parte d'avanci, e dalla coHinc* 
per la parte fuprriore, ed cfTendo gli alvei di tutti queftì fluenti in 
detta Provincia cosi eie vati, che gareggiano i più felici col piano del< 
la medcfimajed altri più elevati lono} fe queiloèio ftato fatale delle 
cofe, e dove fcolerl la naedermia gik rafa cod bada? Qual neic omì 
ci fi taglierà da un titieiM>« che a gradì acqoifta fkigidesia > e ? a* 
impantanandofì ? 

Io bene IcorgOt che appoco appoco o torneranno i Paduli, • 
alneno i aflìniMaeraiino fpefa fopra fpefe, voglio dtie eoa Metteva 
in colmata quelle PoiTéflSoni, e difettate coti tatto lo fpefo fia ota 
in coltivazioni, e nel mantenimento delle medefime, rifpeito noiu 
lolo all'atte del Colono, che alla difeTa di tante acque fuoi nemici. 

Se io qa) cenlurar volefli tutti gli alni iacooveiiivfiti dal rifi^ 
to incanalamento, non tralalceiei di parlare del f*ggi9 L9fi\ il qoa^ 
le a difpetro del canal d'Arno cavato a forza d' arie, e induftriofa. 
mente mintcnuto a piè delio fteffo, con tutto ciò fa vedere, che la* 
poflànza del anome è faperiofe all' umana fotta , poiché di ttmo 
tu tanto dh delle fiera fpiaia al aoftro Fiume Arno , fimadolo » 
petuofo all'altra parte, e inette così in ifcompiglio, e terroie quei 
Topoli di S, G/ouamti i a' quali a braccia quadre conviene fpcndero 
ti denaro per non vedere , altro la campagna , poctarfi via il CaiieU 
lo medefimo. 

Simili inconvenienti fono ancora fuperiormente , i quali noii^ 
apf^aMfcDno rsrro celebri, perchè la benigna, e generofa mano dell* 
AUGUSTO NOSTRO CESARE non rìiparmia a fpeie per H-nere 
a dovere qutflo Flmnif 1 vcdcldo qual attocc dumo tu poirebbc a 
tanti fttddicl. . . 

Uopo 
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Uopo fiMkneate non iftimo il qui riferire i'imporramifimo 
dumoi che qoelo nuovo cualt apportato alla Cmk di Firenze, 
e fue adiacenti Campagne > a motivo delU unta crcfcwca velocità 
dell'acque, le^^Ii così velocemente vanno a trovare qufUe della^ 
JStévt f che olire i danni , che arrecano alla Fiorentina Campagna, 
mettono icnotet e fpavcnto alia Città di Firenze , come vediamo 
in appiffo atiriilttna Setione dt^ueft» fccoiidt pane. 

GAFITOLO T« 

Parere ^ t progetto pr il VMaruo di fopré, 

Siccome ho dimofirato , che quafi da Gionémm fino ali' Ifuiféf 
ì* Arno pioduee cfléiti pregiudtcitli , p ilineno obbliga cool* 
le Tue dimoftrazioni^ a mantenere qoegU Abttttoii in ilpeiè gra» 

viflime , e che un giorno verrà , che con fomme d" oro non po- 
tranno ripararvi, quindi è, che mio ienumemo iarebbc quello di 
allargare V alveo 1 ed il lìio canale nom in dirina Sotk coftitut- 
to^ ma ferpeggìante, e maggior larghezza egli abbia verfo 1' Imcì- 
fa , che ver S. Gioiànni , benché a* giorni prefenti con favio pen* 
lare è dato rupertormente corretto con averlo rifirctto dalla Vallt 
Alt* li^tfw fino a S. GìamMwi a cottimo » ed Impftfa del itiètiio 
Sig. Antonio Falleri . 

Qucfto mio penfiero 1* ho appoggiato dalla cognizione del 
medcfimo, e per e(£er <]uefto un Torrente d'una quaG incompren» 
fibil velocità» onde non cadere nella Teoria de' Piami , e che di- 
verfe operazioni richiede aUe ftabilite fue Tacque fluenti de' prin- 
cipali Fiumi « L* andar del mededmo ferpeggìante frenerà di Tuo 
corfo , equilibrata manterrà più quella pianura , per lo meglio Ico» 
lo» che averanno i (ito tributari: 1* ampiezza del letto • • t« boo* 
a« ripe fcemeranno il corpo deli' acqua , e nel loro viaggio cam- 
mineranno fenza contratto Dell' incontro eziandio di quelle dell^ 
Steve i irovandofi letto capace» di modo che la pià forzata , e ve- 
loce crcfcerebbe lo Ipirito alla più lenta per porurfi egualmeatcc 
al Mare; ed in&ttt Andrea Bacci nel foo Trattato dr Tjifrav#,fcrl- 
ve , earam ruero meliorim non reperto poeterei tllot Tiberit cantore i ha- 
httijft^ Ó* qua Ungo tifii magif comprobata fuerit , quam alveun» muv 
dareste rèpas ujqiuquaqiie fiumÌKÌs dtlatere * Mam aggeret^ diwrjietila 
fùjfgf din>iJ!o Jkmimti ^èwmm a/ar Misti» ^ si gmm éUs, fM propa» 
muntr s dnw/t rmtdié > fmftr ay«^ ilkt wram «e tMfé Imftm 

aM* 
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maje^ate reftrta fMmt fuifit fasci momenti CO, e Svetooto nella \ ita 
4' Otwvitno Augufto M t§9rtndÉi , iciive, immdttimt éiwma Ti* 
èirit laxavit y oc repnrgatit • 

lì Chiariflìmo Sig. Dottore Gio; Targioni Tozzetti , che 
pubblicato pine d*una lettera d'anonimo (O dalla quale , per il 
Valdihu» m Ibpft «avo «lame refle!&ooi« cioè » «■ Fìuk c^ che 
hé nigh&nùt téAiPa , « U gola di fotta i iOfmt di fmdiin tuttt It 
acque , che "vengono di fopr/t , // Fiamt fi manterrà dritto , e noa iaoa» 
derà éte» J* U gola i$ fotta non è capace fmaltirt V ae^at faferiort^ 
t eh H timnt wm fia ri0ratto dagl' argiai nom ummmtrà fià im iim 
'ritto , 11*4 farà delle torte ^ e fe è ri ff retto dagli argini gan/Sèrà » 
TÌgongherà , perderà la 'velocità ^ ed il letto s' alzerà notabilmente , ^rr- 
<€hi qnella quantità dell' acqne , eòe foUnta andare alla bocca im qaat^ 
trore , qaanda andava in tarte , andond» diritta *vi anderà fer tfemfm 
in ava , tain mtuè i in qaatsrore , iti giungerà quattro nxflte pù acqna^ 
xhe non faceita quando andata in torte , e fe prima la bocca di fotta 
la fmakiva fer motivo del tempo , andando diritto non la paol flit 
fmaltirt , r fnivtrrà tèa ringorgbi , 4d allaghi „ come in effetto iuc^ 
«ede nel noftro cafo. 

Dal detto qui è chiaro qua! fia il miglior regolamento, 
che dovrebbcH tenere pex il Valdarno di fopra , con oflervare an- 
cora quello, che iciiife il Viviani a car. 65. del foo difcorfo de i 

• Fiumi, addale fu dì parere, che le flravaaganze di volte rfvnf. 
te y eie, dalla Valle delP Inferno fino all' Ineifa fer langhoffa di circa 

• quindici miglia va facendo Arno fo'^r' a Firen^Jt per quel fertili fpmo 
■ piano ^ tutte f a mio credere ^procedono dall' occedeatt. velocità ^ che egli 

acqnijha mai tarft «Mr la tre^a tadnta , eht egli ha dm langbe^a : 
the fe qneflé todnta dtfcretamsnte Jx mod:r\ffe eoa al^arfi tanto , 0 
qttanco, e quel che par effe cppo'cino , (': prrt qtif' primi majffì dell' Ine/ fa ^ 
' le^rehòe mortificata la rapidità di quell acqua , e fi farebbe potu* 
<o con poca fpefii riienere i' Axno dentro al ÌÌio letto , e coVToKcI 
difcrcti uraboccbi colmare le più ba(re,e fr igì c'è Campagne, roggtun* 
gendo ancora, che Mc/s. Girolamo di Pace, dice „ che hijogna prò* 
•aarare , the l* entrata de i Torrenti tributari io Arno non danneggina 
il paefe , ni ^ Aron « ma fer qnantn è pofftbUt aurinn im Jkm Jim» * 
fettn t uno con i' mitnn» 

Qui parlar dovrei delie fante Impofizioni , che vi fono , cio^, 
di quella di Poggio Martini alla punta di Foggio Lnfiy di quella dì 
Foggio La fi il Borro delle Famtatet, della iegueote del Bofro -dello 

K Fm.. 

(i) And. B.1C. c?e Thermis ap. to. pjg. fo, 
(ij Tar(. Viig* Tom. 3. p»g. 197. 
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Tcvtattt al Borro della J4f/Ar, • dell' ultima dal déito Borro 'BitlU 
all' Itistfa , Impofizioni , che fono tutte a dcftra de! noftro Arno , ed 
«zjamdto di quelle a finiftra, cioè dal Borro della Vtlla^ al Borro di 
i». Ctpriéuot della feguente dal detto Borro, a qutUo del C«/«» A< 
dcir ultima finalmente dt detto Borro Ctfio al BomUÌM dtila Maft, 
ed alcun che del loro regolamento dir dovrei, che tutto ometto per 
efier noiofo, e fcccante : avvifando fol tanto , che io farei di fen- 
tiroento tutte condannarle, e ridurle a due fole Impofizioni, cioè, 
ant ft deSn,e reltni a 6nifln, e che ogn* anno ciafchedun poH 
fe.Tor di terra pagaffe un dato fiflb , o fi la ce (Te , o no , lavoro ali 
Arno, e Quelli, che prcfcder dovclTe a quello regolamento pen- 
faffc a fue fpele , a tutti i neceifaii ripari , che vi ibbifognanO 
nel modo appunto, che 1* Impeliate Scritiojo regola quella d' Arno» 
O Montevarchi, 

Inoltre non mi parrebbe fuor de! giufto, che fotTero talTaii iiu 
piccoliflima co(« anco i Terreni di Poggio, perchè colli loro dìbo- 
icamentf , e altre fagfoni (bno la eanfa del male del VaMarno , per 
•ver fatto crefrere la velocità alle acque, per cui in oggi quefta Val. 
le non fi ripara , nè riparar fi può dal concorfo iftantanco di tante 
acque, che portano le piene de' Borri traverfi, che una volti venen- 
do più lente, e pigre, non pregiudicavano, com*è al dì d^oggi. 
Quefto aggravio aon lo'credo ingiuftò a fenfo mio , ma ficco me il 
ritardo delle acque è un interefTe importante , non folo al Valdarno, 
che alia Capitale della Tofcana, e lue adjacenzc, mi pacnbbe coe- 
rente <)ueao mio difegno, che dai pofTelTorì del Poggio <arà difap- 
provato, e con ragione criticato, perchè oltre alla «cnliià del ter- 
reno, delle gravezze comunirativc , e altro, non gli parrà giudo 
foffrire maggiori aggravi, ma non inufitaii ne' tempi addietro, co- 
me ho intefo dire* 

E' mio dovete però finalmente avvertire, che conviene, cho 
(iano (ollccitamentc rialzali gli Argini traverfi de'Borri particolar- 
mente ncir Impofizione di Monfe'varcbì , a motivo del nuovo argine 
reale fatto dall' imprefario cottimante Fallcii,che fccelo di maggior 
groffeaaa, • altana degli antichi, conofcendo beniflimo , che il ri- 
itringimento del Piume Arno doveva elevare il fuo pelo nelle pie- 
ne in maggiore altezza, che ne* tempi avanti , e quindi ne fcguiià,lc 
fili argini de'Borri non corrifpondono alla detta altezza faranno af- 
folùtiffimamente fcavilcati dalle acque , perchè etiamdio loro s* al- 
zeranno di pelo a proporzione dell* Arno , e Iddio non voglia, 
che ciò fucceda, elTendovi al prefente pericolo, poiché fe fi rompo 
uno de'deiti aigini uaverfi, è cola cena, che luuo il Fiume Arno 
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entri dentro la Campagna, e non litorna nel Aio Ietto > fe non all' 
Imifé, male» e danno cosi grande » che non è in alcun modo fpic* 
gtbtie. Un ni perìcolo, è two «mnilo dtì Clartflìmo Sig. Sopstn- 
lendente dello Scrittoio, il Sig. Senatore Giovanni Federighi, uomo 
verfato nelle mattemariche dtfcipitne con fua Relazione del di lo.di 
Giugno 1751. ad intuito della quale feci le livellazioni opportune per 
deteraiMre qutfta mancaiice a]teit»».e loro prolungaiioDe accoinpa- 
gotte da una mia Relazione al detto. diretta , ioito il dì 22. Settem- 
bre 1*752. nella quale m* avanzai proporre il progetto del nuovo 
ìnalveamento del Giglio ^ tanto neceflario a mio parere , atcelè le cic- 
coftante locali , t la gran debolessa del capo faldo, che ivt afifte a^ 
riparare la battuta d'Arno. Conviene finalmente » che i Borri incor» 
no a 5". Giovanni y e Figline fiano allargati d' alveo, dove non fono 
(ottopoftì aU*lropofìzionc,<lTendoaldiii'oggi tanto ridretti , che è^ua 
male con6dcrabile,c di grande importaasa,a rimettere conviene in bao- 
noftatoiCapi faldi de Borri troppo indeboliti , particolarmente quel- 
li dove batte l'Arno; Quedo punto non è da trafcurarfi,ed è il più 
effenziale di qualunque altro fia nel Valdarno , ed io > che 1' ho vi-* 
fitati , ed attentamente efaminati , vi trov* del mal grande , rif- 
petto a non cder capici , perciò foggimigo, che chi vi lia imcrelTiL» 
non oblij tale affue, fc no, fi vedranno confeguenze tanto funerte, 
che non baiierà l'animo (per così dire ad alcuno) delcrivere la fu- 
aeila tragedia, che Iddio uccia per fua mifcricordia mai feguire. 

c p I T .0 L o vr- 

t>tfcr*^9»t digU primari ìnflueyiti , che mettMO m Arn9 
nd Valdarn% di /opra, 

* DEL TORRENTE A C N A. 

IL Torrente ^grnt diverfo da un altro fimil Torrente, che divide-, 
il Territorio Piftoj;(e dai Pratefe, fa fua foce in Arno in quel 
canale nominato la ValU deirinfmù, poco fotto al Fonte a Romito; 
fca Aio cominciamento nell' Alpe di Prato Mtgm» , e nòmina|amen- 
te in quelle branche di monti detti di Lanciolma ^ e Co£9olé^. \ qvall 
attaccano con quei della Craety ivi accoglie ^ 1 fcoli de' Colli di VU 
tareta , e le acque del Borro della CafaaMo^a, e quelle del Borro di 
CafMftf,non mollò lungi dalla Houf di S- Graffia, che nafce ver* 
io U TrtifUÉp of e ha la Fauorla il Sig. Bàrop ftwàioli ; al pìedt 

& a poi 
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poi de^fuddetti monti dividenti il Valdirno dil Cafemino, c do- 
ve fi unifcono gli fuddetii lcoli,che formano tuita 1' ^^wtf ,è in pie- 
. coU eniineBU di ìccmdo b fituau U Pteme di if- GjmBw , quafi ba- 
gmct dal dcRo TocrtMi-t flel qntl luogo cvvi un Ponte detto 
M9attiiS409 . Dalla dettt Piève fino al iuo sbocco in Arno paf* 
fa qucfto quafi fempre prr terreni del Sig. Mucbcfc Medici atte» 
senti alla Fattoria Jtl Borro , compofta di nuo» io. Poderi uniti » 
« moto pcoflimo al fuo sbocco- in Arno» è cavalcalo* da un alilo 
Vènie» detto il Fmm étl fiatt éi CboM^, 

In trafcorrcre quefto Torrente .chiaramente conobbi effcrfj egli 
aperta nataralmeote la flrada a norma , che fi regolava i' Arno: r(- 
Kodochè tutte quelle nate colline, che prima erano- il pianoro fift*- 
la bafo de' Monti Appennini,esiamdio quella diiletiMr, per la. inag<- 
gior parte compofte di terreno argillofo, e gretofo, ben fi fcorgc i* 
antica unione, e non interrotta da quefto Torrente, e Tuoi influen- 
ti} Quando poi egli ebbe compito di fcavare in quefto piano- 1» Iu&» 
Ib0a» e fermatene le Colline, fecondo quello, che gli permetteva 1* 
Amo-tbain progreffo di temponellc fue cfcrcfeenze , ed in quei tem- 
pi però» che il Fiume Arno per le fue piene non gli permetteva il 
paflò» ha notabilmente dico rialzate quelle Cvmpagnc, ed è venuto 
• formare un bel piano fpettante per la maggior parte alla detta F^r-- 
larìa Jet Borro ; lochc tanto ampio non farebbe addivenuto, fene*prif- 
chi. tempi folTe fiato £iiio quel retto canai d' Arno , £he al di d' og- 
gi fi vede. 

E' rtnatclievole, chela fna Iona, e eomiiiovato fodere, che^ 
faceva in quella fcogliera di nafli ,che formano il canal d' Arno nel- 
la ValJe Jell' Uferno y ove fa foce, non par verifimilc , che un Tor* 
xentuccio comequeflo, abbia avuto tanto d'energìa ds aprirfi la Ara* 
da» e pure fe Tè aperta fen» ioduilria omans, e rifletiioo intanto - 
•Ha ferie degli anni, che ci fono voluti, ed in confcgucnti qutBta*. 
inctcdjbile antichitià abbia- qaefto terreilre Globo.. 

DEL TORRENTE AMBRA, 

CUfcfto è il pitìgroflb, ed il plì) ricco Torrente, che fcenda nel Val- 
darno; egli principia da Mouttlnco tkt\[% Btrardenga pigliando ìt 
Aio cammino veHo meno giorno^ -camminando per lo- fiato Seift(e#. 
per un tratto di circa a fei miglia .*• entrino in quefto, il Borro det- 
to V Ambretta ^ che ha Aia orig'ire da un Monte detto Frttri y ed al- 
tro detto V ImbatOyt fulTeguentemente il Borro detto Rio Tor/o, che 
•{teBft da Cafihtnvs y ci altie icquc vengono da Solata ^ Eofcia.gir4» 
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U .uofito Torrente un mona dlecui Hmtédtot ov' è un CaftcHo quafi' 
nel confine del Senefe« e dfizzandod verfo lo ftato Fiorentino volta 
il fuo corfo quafì a Tramonttna £itio il detto giro v'entra il Bor- 
io detto la ùfiguMut , che nafce da. ua luogo, detto FaUi^^moht ed 
il Borro chiamato Mimi^gi§^X wùtM «omiuie » più Borri io Tofca- 
aa) che nafce da un Monte appellato Rnota; v' influtfceeztamdio il 
Tprrente Afcttna ^ che nafce dal Caftello di A". Faucrazio , indi vi 
sbocca la Trovttjche nafce dal Monte di Ci'viteUa , il corfo della- qual 
Trtm. farà ài circa » ferie miglia , la- quale «Tarncchifce con le acque 
d*an grolTo Borro, che viene dalla Moniagna^ detu le Ville v'en» 
tra ancora altro Borro detto Pergint , e altri minori ; la detta Tro- 
Otf va oeir jimiNt ibtio il Gattello di Caf^annoU , e tiene il fuo 
cot(b fino aL Bmò» Marchefiifo dei Sigg. Vicalli , e di' poi catrandaf' 
acl^ piaoora di Itwn* pila il Ponte , detto- di Le*vMnt , riccven*- 
do in fe non lungi da 11* Arno il Borro di Capo/ehi t o fia detto di' 
trigefimo (>),che ha fua orjgine veifo Monttluco , pafTando accolto al 
Oftcllo di MtMàuU^ nYm pcim» di giungervi accoglie il-BOrSO dè 
SMrda^ e quello dì Ét/MH^M cai|«lo Bel puuto- entra in ArnOv 

Quanto danno abbia arrecato quello groflb Torrente al' Aio 
piano non lantOy che alle fue valli è incredibile , edendo egli in unar 
fiiaatione tale rìfpeiio ti Mo9Iì,.c1m frcquentìflime v'aeau|oio-W 
tenpeile, talché le piene fono fpefle, e fpavcntofe, e fol unto raai- 
menicrò Tultitna accaduta l'anno 1762 della quale nefeciiuna bre— , 
ve defciizionc diretta ai Ciatiffimo Sig. Senatore Giovanni Federi* 
gbi foprinrendeme dello Scrittoio in una lunga Relatiooe del' dì 9. 

di Febbraio 176^ concernente gì' impofistoni diverfe de* BorcirChe? 
la dcfcjrizione de i danni del Valdarno ec.. dicendo.. 

Il dì 15. Ottobre 1762. venne particolarmente nel Torrente^ 
Jlmkré^ una piena' sì formidabile per le piogge cadutevi attorno-, 
che I- Arno , tanto dello fteflb Torrente maggiore «capace non fu 
di contenerle ( perchè in Firenze entrò per le fogne in molti baf- 
fi della detta C ttà ) non è U prima volta , che quefto Influente^. 
ha fatto 6mili e ibrie più fiere firavaganze, che a narrarle par* 
tebbe imponìbile, e perfuadero uno non fi feprebbe, che tal Tor-- 
lente abbia menato tnnt'acqua , non effcndovi memoria d' ufìmo, 
che fi ricordi d'un tal diluvio , laddove gli altri di lui maggiori 
io Xofcana ).haono avuto una piena meno che ordinaria, ctò deri- 
va- 
fi) Del Fiume Trìitfmo nel Comune di Cafftlvi Tcd. Reliiione del tf .Nevenbte tfflk- 

/atta da Aroatidro di Vincenzio da S. «Callo in filu di Rapporti di dello letnpn alla:. 

rarte.e flmilmentc di C»faf*lvì,t a^trM, vedi Relatìone di Battiftadi Raffaello Bat* 

lagliooì del dì ao. ApiUc ijjli la Sttu di «apjiorti « dtueaoae», al detiaUlUe» 

delhParic.. 
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vato dall' elTer più in un luogo, che nell'altro ptovoto, fenza in- 
contro alcuno di (cioglimento di nevi, non eflendone fino a quel 
dì cadute. I danni, che quella piena produlKe nella faa lunga Val* 
le, fono mafljtnt, poiché roppe fopra al Pente (*> ua mare, clie di* 
fendeva la finiftra Campagna, e fopra al medefìnao altra rottura^ 
fece in un luogo detto il Mar accio i apertafi queft' ampia ftrada^ 
venne rabbiofa per tutti i terreni, che ricoperle di fallose ghiara, 
«sterrò piante, ftibibò fabbriche, e non fe quanti H It pefdit« di 
Bediami, e quante perfone affogate recarono, che neo è mio fcO" 
po il parlarne} ma folo dirò, che nel Valdarno di fopra enrrart^ 
furiofa m quella pianura , demolito che ebbe il grollo muro fatto 
fopra- a quello della Repubblica Fiorentina, già reilato fepoliodat 
rialzamento della Catnpagna, portò via da' fondamenti una cala» e di- 
fettò sì fieramente una gran parte di terreno, che io che il vidi, noo 
feppi quafi nconoicere lo (laro primiero, ed 4ini(afi polc a coli' acquo 
di Gi/a/«^i} roppe in più lu->ghi gli argini, trafcorrendo fino al Bor* 
tQU9géMé% con danni infiniti, e mi Àsce reficirere in quanto peri- 
colo racitclTc il Valdarno , ed in particolare la Fattoila di Moatf 
i»arebì di S. M. J. e fe gli argini deg[i altri Borri fi rompevano a fi- 
niftra, eome fi roppero a dcAra., certo era, che timo it Valdarto 
fcftava preda della rabbiofa corrente, M 

DEL T O R R E K T E D O C A R An 

IL Torrente della Dogna, ha fua origine dal Monte à*Arca , poco 
d fcofto da Ucerano y e nel fuo corfo raccnij'ic 1* acque del Borro 
del Soggtolot che principia da Momùo» wub/o , dipoi v'entra il Bot- 
ro 

(l) Del Ponte d' jfimirM io leggo nel L'ib. delia Luna a car. che del il d) pr'- 

ino dtl mrft DsfriU drt. MVtndt imit/t , t ttmfidttél» i 55. frf«rf dì Btrtmz» t *h* 
liitmf MìhAtm *tfr*§» s Ln»a i dt bifegno ftrt mm ftmu ère, 8 tt dato ordine di far» 

■ fi,c fu principiato con i daoari riicdi del pkfljggio di £m«j , e quei da rifquoierfi, 
c perc'd h delio il Foote di I>wm» c dall' mtrm, ma aon ciftnd* foficicntc il deoa- 
ro cfatio per cowfrirfè, fu perciò nei i$8«. ordmat • con più rifore , ckc Ita P*!*** 
il dell* paleggio per lo e^'tfìcio del Ponte fiiddeno dell' >f0rlr« , e ne fa fall» >Rr«- 

. meni I per (T)jn > di Scr Vivu io di Neri Votajo , come nel c lito Lrbro a car. 41 Ve* 
dutc Je grav! fpcfe per dello l'onic, td il p co denaro , che fi cavavi dil piliiKg'O d» 
|.tM« , perchè pane del denaro era convertito in alfr'ufo; fu perciò nel 1 $88. da- 
to ordine gli da i Sigg. Ufiaiali di Torre» che lutio il denaro, the fi ritrae da detto 

. jMfTiggio nofliia convett'lo in alir*iif>,aia Ibi laoio per il conpiinenio del detto Pon* 
te di UwM, come in detto Libro a car. 44. ter. e c:>$ì fu compilo , ma nel 14. Feb- 
bcaio 149}. Buovaneme l'ordina aeconciarfi il «irdeiimo, perchè a«cva f lf:rto de'daa* 

. .ai , e ciò a tenore d'altro ordiofe dato nel piAlo Lo^io. Delio Litk a ear. 14S. 

'I») Quella rotta fopra al Ponte , g!' Ingegnere Aoaltifio Anaftafi v* crdinò provvida» 
oalmr^te una fallaji , come cofta dalla fua Relazinn.- del d\ 18. Dicctnbic f7'i f''i>en- 
te nell'Archivio della P^rie in Alti d' Ordmi a car. 1 1«. non cflenJo tcriciio , che fia 
ilUMipsilo airiapolìaieat dallo Mriitojot ma aJri/fiio delia Pane. 
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to ét CénéJa, il Bono di Csffri^ il Borro di e fi conduct 

cosi ficco d'acque fino air Oratorio della Madoana delle CrasiCji 
detta il PeBelloy nei qual luogo maggiormente s'augumenta d'acque» 
nudìAnte il tributo che g\\ porca il Borro Nictbì , che ha principio 
da Vinuné 'vnthìM, raccogliendo Tacqoe da piA rami conoiciuti fot» 
to i nomi del Borro di Ventena itcthiaiài Venttna nuova tifcìlle% 
di Serafaaa^ del Borro della Pcggiola ^ e del Borro Rojfa , 11 noftro 
Torrente pertanto} non luna! da Mo»tt<v4nbi riceve il Borro d' Ar* 
«Mria, e pafFaodo il Ponte qi MwtroffUt detto della DogMwét no« 
me feife acquiftito da ona costigua Cafa , che ferve ad ufo di Do- 
gana, fe ne corre a trovare il l'iuro^ Arno, arricchito però quafi al 
Aio sbocco dalle acque dei. Borro di Valtttag9t gli fu voltato ad- 
dogo > e levato da)lo sbóccàta dice^tamcote Àtpo» 

. ' ' • ' * 

DEL TORJi,£.N.T£ C.IGLJOp ' 

"IL Torrente Giglio y nome moderno, mediante un Òratorìo, cosi 
detto, chiamandoft in avanti il Borro di Ri(afoi/<, qual nome con- 
ferva tn parte fu il fuo principio . Qpeilo Torrente nafce da i Pog- 
gì di S.Jàt9f9yt paffa dalle Bénti di. la da Msw/mm, (DncI qvak v' 
entrano il Borro dell' Brhajo ^ con tutta la pendice di S. Marco, e_» 
per la parte di mezzo giorno v'entrano i Borri di MoncioBf^àik Vtf" 
Mct di Forra , di MoHtegon^i , e di Foute BfJJì , e fc<nde 6qo al Pa/> 
iicdtto/ot nel qual luogo v'entra il Borro di Camita ^ c paffando a 
p è r Oratorio detto della Métbmta dtiGiglh U> col bagnarli il Tuo 

pie». 

(i) Il Villaeglo di Mtaciomt apparteneva alla Diorcfi di Fiffo'e.ma ncj i«59. fu addil- 
lo al Vefco»o d'Arezzo, perchè la Giurisdizione Cpi/crpale Aiciinacedè al a Fiefo- 
lana quel diritto, che cita aveva in gr^n pirte dmito le inura della Terra Ji M»af#. 
v*rtbi .per la qual cofa fi levarono lune quelle dffiiolia , ed inconvenienti, che di un» 
to in tanto (brgevano ifcntro la Tetra» 

((} All'Oratorio MQiili» fa dato principio nel ijStf. al regolancnto del quale AirtM 
deputati fei Operai, cioè, due dal Capitolo, c Canonie! , doe dalla* Comonitìr, uno 
dal Monte Pio, ed uno dalla Fraternità di S« Maria del Latte di Mcnttvtnbi Qaefla 
Saera Imanrgine era in avanti Ai il Tabernacolo del Ponto><t> a^^ora àt' Hiftftì' , e fu 
trarpnru<a , cv' c di prtfcnie ivi pitflo , ptichè Ite ani i avanti la detta irasiaz cnc tlTtn- 
dovì Oaio poHo un Giulio rei dì «9. Agoflo lu viOo vegetare ; mcffo il Pc p&lo da tal 
maravi^l a vennero ad onorare quefla Immagine dèlia Vergini , e ne ricc\evano gra. 
aie copio^, onde dalle molte elcmofioe fu fabbricato quc Do bclliSmc) Oratorio di buo- 
sa architettura} è tiaditionc , chi- la delta loiniagirc, con gli^ltri .Vaifii foflc ilaia^ 
dipinta cqo denari fatti da< Farciulk In caoiar Maggio, a di ciò fi «ededipima nel 
Ponte una Pina M'm ìd ale«'a ioogo icnetfi dalk (vacali* >" tal «ceilii.nt. Di qua. 
ftu Oratorio; ha prflo inficne ULt^aic aflai uuli D&amico Maiia Jlau}«ajiiiaU>gth 
dal Al Oooicnico Sforast:oi di Tetracuova. . . 



fkàt ptfli ffitMoH tam («) «etto ptrìmeiitc del Giglio fu U vit 
maeftra Aretina, e diretrameiìfe, e ad angolo retto va a sboccare in 
Arno, che io farei di parere fofTc il dcrto sbocco molto inferiormen- 
te portato, come fopra ho accennato per edere al dato sbocco un 
punto perieolofiffioio «U* inpot tansa del Valdarno tutto , per la de» 
ibolcm ivofpo grande « che ivi ha il Caposaldo • 

' DEL TORRENTE CIUFFEUHE. 

OUcflo Torrente ha il fuo princtpìo dai faggi di fratomagno , e 
paffa per la Contea della Trappola dei Sigg. Rica foli (»),c v' en- 
trano tre grofli Borri il primo de' quali, é detto Modint^ il fecondo 
S* Chhmwtt, ed il terto Cafale , e dipoi viene a palTare accodo A 
Ofteilo di Loro^ e fcende per la pianura della Ftatta, dove v'entra- 
fio altri borraceili, e dipoi nel piano di TfrrtfaMV^» padaado il PoO" 
te detto di Tirrannovii ed entra in Arno. ^ 

DEL TORRENTE V ACC HBRBCC I A, 

'\L Poggio della Badia di Colt ibnono òt* KK. Monaci Vallombrorani , dk 
il primo alimento al Torrente comprendendo una vafta^ 

'« diftefa Pf ovÌBCia difiofcaglie falvatiche,e domeftiche » con qaancitk 

Poderi, le quali acque mficm rACcolte forwano fi ilorro ivi det- 
to di Grimolii nome, clic tiene anco un Villaggio ivi non lungi, o 
polio in Poggio jpatTa .cjuefto £uente utl mezzo fra ii Tiene di Ca- 

«ri- 



(l) iQpaAB Pente fu fabbricato nel t%n, come fì ricava da vn Arme con Tfcn'zìone 
Itane in pietra bigia a baflb riliefo inferita nella facciata di detto Ponte per la carie 

. itietaa^ ciie guarda Ani*^ c ti fi iegge AL TAMPA J>I SlMONIt Di IACOPO 
KlOOPI , e l'Arnie t on monte compoft» di fei mont/ciaJ il tetto tnmrfim^JM* 

Sbarra diagonalmente pofta , ed t: l'Ar» 
me dei Ridolfi di Piazza, Famiglia Fio* 

sentina, c/VrclTa nel fcguente Sigillo k'ì (») Li Fortezza della Trappola fi vede di- 
4iloftraio dal Sig. Oonenico M%o(ii i;cl moAnu nella regucnte Arme de i &iga»> 
Teme UX. fi ftipafoli Batoni . 
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^mgfié, té iìMMffcrùj piccolo Ciftelietto con Chiefa, giungendo 
copiofo d'acque ad un luogo detto M<>//d^o, ove airro Borro vi sboc- 
ca» che fuo incominciare fi è nell' Alpe, ed io quei monti detti di 
Btrtif pafftndo da Smkm col noai» 'di 'CèpMi% indi (corrtndo fot- 
co la Fienìe di S- Pancrazio (diverfa da «lira Pieve , parimente detta 
di S. Pancrazio in Val it fc/«, clic diftante reila dal Villaggio di Té- 
wruelle da circa a due miglia) e conlccutivamente fotto la Villa me* 
d«fima di S* Tamtrai^io « de i Srgg. Fabbrini , dando moto ad yìTu, 
loro Molino non da quella diftantt* «a § pailaic dalle Fornaci dì 
Montetermini per ridurfi finalmente al nominato punto di Malfaffo ^ 
perdendo cglt, e l'altro furrifcrito di Grtmoli il nome, adottantofi 

3UIVÌ quefti due Borri , ridotti in uno, quello di VMcberèetìdt me* 
iaote la frivrié di KavrkrftfM poHa pocofotro, da cui non lonta- 
na edftc la Villa de i Signori Martini ; nel profeguirc il Tuo an- 
damento fi trova a padare il Ponte «neh* elio detto di Vacche 
reccté y fabbricato per comodo della (Irada maeftra Fioieotioa,e 
iptio meno «tglio «frd ftMIttjfee nel votro Arno. 

DEL TORREUTM DI S, CIPRIANO. 

Il Tomnit di ff.r;/f7iMr»,the tiafce da i Poggi di Chifitao pi (fan-' 
do fotte MaJÌM , Fattoria di S* Maria Nuova , e tirando fotto 
Cafitl»m9tf^ ov'è un Caftelluccio così detto nella Potefterla , e Vi- 
cariato di Cionunai appartenente per la maggior parte allo Spe- 
dale di S. Matteo, incontra il Mulino del iGniggiani, e più abbaf- 
fo viene aocrefciuto da altro ramo, che nafce anch'cffo da i Pog- 
gi di Ciacìano, e pafTsndo per Pian Fran^tfe ^ ov' è la Cura di San 
Mértian delta di Fìsn Frén^efct prende quello Borro il nome di que- 

10 piano : poco p fotto tfeli' tneomro dt qaeftt acque bagna il 
podere detto lo Sptdale del Capitolo di S. Lorenzo di Firenze , e 
trova fubito il Borro di Meleto ^ che nafce d» Piano., Fattoria del 
Sig. Marcbcfe Capponi , indi ingroflatofi dal Borro delle fabbriche , 
che nafce verfo t^afaggéolof podere del Sig. Cav. Afìni , e racco- 
gliendo le acque d' una parte dr! Colie di (3««i//r, detto ti Borro 
di Cauille r«),c d* altri minori fofli tutta infieme palTa il Ponte detto 

11 PoretUinOf o ùàS» Cipriano ^ e dopo mezzo miglio di corfo entra 
in Amo. 

Di quefto influente vedanfi la Relastone del di 14. Fcbbrajo 
i})7. di Bacifta di Ra£EwlIo Battaglioni con una Pianta alla Filsa 

L Rap. 

0) D:I Borro di dvilU , e noiiinatamcnte al Iuof;o d:tto la Ftrra , e la Cafanm» i ved 
la K;.la£ionc del dì c. Uiceoibre it)7> di Domenico di 7;in'bi, e Baìita 4Ì JlaActtO 
Baujitiioni alia f iiu JUpfoiU di detto aaao acll'Ufiua della PaiiCy 
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Rapporti di detto trmpo neirufìzfo della BàWp e fimilmCBK tk 
tra del iuddecio del dì 17. Luglio i>s8. 

D E TO M R E H TE CESTIO»^ 

D lece aliai d' acque è il Torrente detto il Cefi/o avendo lunghi 
rami provenieon da i Poggi » che dividono U ViU dé Grwvti 
un ramo del quale aalce dai Poggi di ^erc^ro^ov' è la Villa del 
Scarlatti, e torto ritrovi un altro canaletto , che virn^ da MovteJ»- 
mini (0^ e palla da LMcolc^a (»> chiamandcfi ivi il Rio di Lmcoltn»^ 
ed altro ne viena dai Poggfo di Twfoiit detto il Rio di Tar/i/i ,ed 
uniti tutti trovano più abballo 1' acqua , che vicot dal Caltcllo , e 
Villaggio detto o dell' w^ffjMi appartenente alla Potc- 

ileiìa di Grew $ la qual' acqua ba lua origine da dctco Poggio di 
Querctta,c MoBgfdtmmi per altra parte : altre acque provengono dal 
Poggio della Fien»* a CmttjM ^ e Mnlin Imngo ^ con piccola parte a|i« 
Cora di quelle, che vengono da Momefcalari ^ t fimiltnente altre pro- 
venienti da S» G/>/?o,ov'è un Romitorio j tal ammalTo d'acque uni- 
rò in6ciDe«c raccolto in canale paiTa fiiriofo il Ponte allt f/ro//r <»)» 

ove 

(t) In qucfio Monre vi è un Roiuitorio con CUe(a, o»e ila tto Renilo, fl lacco è affa» 

venerato, ed c eiiandio meinorabrle , nel qaafc è fama, che fotofili» t > 1°,?. ? 
dell' AfccpfK^nr, vi g-u- gino crure procrflionalinenle jtrandilHme turbe dt pJecoIi anf- 
malciti, c. me f rfall ni. volgarmente chiamate Psvhmt , ed i*i giunte lofio muojono. 
In più lucghi dtlla 'lofcjna accade un tal frronatno, poiché a Ljnciclm» in uria Chie- 

■ fa dedicala a S Mic/iele Arcangelo vicna a Ttrw»vs, «n ciiTthc un anno circa la^ 
Veia di S. Michele fi f^nno vedere atiorno ai caoipaoile , c fui teuo di detta Chi«- 
ft raROmcrabili (oiaUfae aiate, le qoaii toeraito anciie In Chicfa , c il g»or»o ftf "tn'« 
4ella FrSivit) Tene tfovano nifinh'Sme mnrtc . In una Ciiiefadi Chianf fcgue I tlUf. 
foi c vedafì di ciò la Lettera del Ch'ariffllme Dott. Tanioat ToaiclU foora ali» 
FailalJc aJa pag t*. Il medefinio Autore lo dice aMO liei Toai. II. dt i faoiVianI 
a car. 40*. parlando dilla Badia di S. MùèiltéiUt SumMt oel V«turnao» cod de»> 
ta da qucflij avvcn>mentn. . 

fa) LuM/rM è un Caftciio con àut rhiefe , del quale ha raccolte noUxie un mio amico, p*. 
ft'jverfo Pm* Ciww/ì , coti dercminaio daUa robiliffina fan giia de' Fiaotcfi dtHa^ 
l^orcfta. , . , • 

(3J 11 Hmu aUl StntU t è lioa dvHe niglìori Fabbriche Remane conlervate, che fieno in 
Toftaoa-, il qoale appartrmot atloftoC^ifbted attraveifi il rovinofo Torrente detto 
ilC4f^aal Popolo di t iMmtJtCatt* ocll'oitimo lembo d.' uii vaflo golfo, o fen» del- 
la ptanara più elevata del Va'darno , chiamato CampigU» . foA queflo dalla Mfiedl 

■ luttlfia f^pra d' lina dirupata falda della Montagna compofta di flermioati ioaffi d'ai, 
bereft t,i^;Ji .fa a picco e dil Torrente , e dall' arte ; dall'altra parte vi l il l«ollTO 
dcKi Siralti , nve per piantare il pronte (armo obhlif;.iti i R( mani a moitvn dcIJ* ircli» 
nilione del Monte fjbbncarvi unr. Oerminatc p-lr re altiflìmn , Ail »!U leprfa f'arco ft- 
lU'circolare C" qudl" Ponte alf*l!ìir'» aleui'chè di più che non M'arco d- lla KeaiGaU 
leria,cbc da Pala»»© Vecchio g ugre alla Rcal Faibrica drg 1 Vfv tn «'"f nic 

per la rpaventofa foa aliata »iere dal volgo ign» ra-te creduto , che ron (ia ftam fatto 
dall' arte uman^, ma dal Diavolo, addiroaodandolo anche il F$mu d*l Dww&,che per- 
ciò raccntano vane favokite. La Bietfr^M deftr«»K«iie diqocto Fonte fi pao »e«» 
•K o«' Viaggi del ìig. Dott. Tar8i«» al 1 ooi« V . pag* *i7k 
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mtrt Ibtto Mutinl, • Gtnklifcre del Menchi. e fi nova 11 Mtdooaa 
demdel CcBiOt Cappella, di cui Io jus padronato è del Sig. Duca Sài" 
viiti , la quale è diilante da circa a cento braccia da detto Torren- 
te alla parte finiiliai e prima di giungete al Tuo ultimo Ponte, rac*. 
coglie i piccoli Rii della Coté 9 delle frMtoté • della Ca^rtjay delle 
MèliamSf della Fortfiéf della Colombaia y e di Corhéja ^chc uniti in- 
fieme paffano il detto ultimo l'onte det Ceffio , alfa finiftra del 
<)uale lì vede non luogi la grandiofa Villa detta di S Cerhoue (O dei 
Sig. Duca Salviari, unirà «a una grolTa Fattoriale ad mii vafta Ban> 
dita per le cacce , attenente a eflfo S«g. Duca , ed a dciira efifte un 
Mulino di dena Fattoria, e dopo un corfo di cìtc»^ a un ferzo di vnim 
giio tutto orgogliofo entra in Arno, il di cui sbocco è ftato in que« 
lii tempi voltato piik a feconda delta corrente dell' Arno» 

'i>£i, TORRENTE F AB Lt A* 

T A ramo celebre Alpe di Pratomagno piè fiate da me rammentata 
mediante la gran Ina eiienfione dà il nafdmento i tanti, e tanti 

Torrenti , che dall' una , o dall' altra parte calano negli adiacenti 
piani mediante le gtindi (ue diramazioni, o monti fecondar;, ch^ 
la coliiiutrconO) quindi è , che da quella ha anco origine il Tor- 
MHte , che le acque priod|ri« a raccoert dalla malCma al- 

tezza di quefla Alpe ver/o la parte di levante , le quali paffando 
per I Poggi di Ttiltcctano^ e di Belveder» Fattoria del Sig. Maichefe 
iViedici I e con aver raccolto molte acque da altre Valli di quei 
monti' tutta fcende a paffave non diibnte da Cé^tifrémeo ^ ov'è un 
Ponte col nome di detto Ca(}ello,ivi ingroffandofì da altro copio- 
io ramo derivante anch'elfo dall'alto di detta Alpe, e da un Pog- 
g o detto MoKtrago fcorrendo preflb la Prioria della Lama^ e vici- 
no poi a tMUttiéa» Villaggio» entrando io FsuUé. 

Indi a non lungo cammino trova il noDro Torrente Fife//!t un. 
altro Borro proveniente dal crine del Poggio, detto CvJiIiingo^ 
quando egli è calato paffa accofto al Cafteilo della Fatila , e turman* 

L a dofi 

(I) 1>eIIa grandiofa Viffa di S. CtrimuCi raccoglie dalle Cartapecore ticTlo Spedale di S. 
Mina Nuowa , il j^cfcnte Oratorio al!i Villa contt^'ao enere O.iro dzì H74. Chic- 
fidi rofljrtone del Popolo , c che fu voluta capopicdi. La p'tcìitc t-amipl>a ae" FriUt. 
zrji .J,i!'j Fsn/ìj mici cug'iii fu padrona di qiKHo luogo , che fotte era un .mtico f'.iti- 
liio. fer l'clliDaione d'un ramo di ciFa pafsò la pr< pn'eià nel Min^lirro di ^« Ap< 
poUonia di Pineaie per ragion d' una Monac*. Pervenne poi alla Cafa ScriifVori , c« 
non fo in che modo : è ben vero , che da effi fu accrifeiiiia > e v' cfiiluno ìt loro ar» 
mi, e Jacopo Nardi ci afiiciira,che l'anno if««. era pofliKJuta da Giovanni ^erriao- 
ri amico del Poeta Luigi Atamanoi, che per nwglie aveva ona (uk foreUa . Dai Strii* 
Mmì paOò aci aaivtati eoa titolo di dote* cho «ollo'aKh'ciB I'Iuimo aebiliiata. 



«4 ' ARHO SOPRA A |?IR£H2fi 

éofi l'vì flon lootaiio ut f«l caaaltt va t: 4(PWM* U« 
/ìie «eque neU' Acoo*. 

TORRENTE R E S C 

P\Al]a furrifcnia «Irezza di Tratomagno ancora il preferite Torren» 
IP Kefefi. jì». Tua origine verlo però iACiua.di J^orfj , ivi cuaOf> 
ifimò col ooniecli Rtfn Cafdanefe, lUccpglie quefto k «cqucf d' 
tri Rii provenienti da i Poggi di Rtggell» , verA) cioè la Cafuna^ 
delta di i'. Antonio de i PP. di Vallombrofa , indi l'acqua di Cam- 
frep»4, ^at;ofìa, dcjr Ambra , o fia anche dcjtia if ac(}uc di Mé»» 
èri, iTatcorlA dtl 8jg. Marcb^re. McfUo ,.e quelle di Cmkni, Viliag» 
gio appartenente perla, maggioc parte allo Spedale ùt Bonifazio, ^ 
paffando le mcdeftme quafi accollo alla Pieve dì S. Lorenzo di Cafaa^ 
cbe il ootnc dà «.detto Fluente i col detto Rtfto Cajttaneft s' uniice 
il K*f€9 ii SmMféno, così appellato per paflfare vicino ad un. Villag- 
gio detto Siuoati contiguo alla. Pieve a Sei OJ, che prende Tacqui 
degli Appennini di Gd0r4. Abbazia del fti. Sig. Abate Tornaquinci , 
le quali tutte s' uni fcono, fotto Fin^^/o, piccolo CaOd letto, e indi do- 
po uo tratto di miglia, due paOa. il. Ponte,. detto del A2tf|i(#)M 
fontano dallo sbocco in Arno. da UH quarto, di miglici!*. 

Quefto FlujeDte è benjflìmo. regolato, per tutto quel tratto» che 
(corre ne' terreni dell' linpofiztone del Valdarno, o fia dal fuo sboc- 
co fino al Fm/«> d<l.MMtaffin9i,m^ da. indi io. i^u è fiato dagli avidi 
PofleOori i jMi|im> Motct iiAMito» dèfn» alvfft • che è. cola, iocro^ 
dibìle a chi non ne ha cog«i;vone , che tanto, alveo gli abbiano ulur- 
patoi ma elTendo. egli però ricco d'acque, e veloce nel luo correre , 
lovente H vendica degli oltraggi , cbe gli vengono facci d^criaodo 

^elie CampagnctcoiL furia tale, cbe ilior fi pcoMMio ékisnmmtSi, 
anort.. 

AfBX. TOR RENTE D J POK T EROS S>(k.. 

1 Poggi- di F/ém itAlhero danno il primo alimento, aqncfto Fluente», 

le di CUI acque s'unifcono tofto con qufile del Borro detto Celle , 
tnch'eiTo, nafceodo da i Poggi di Pian J' Albero verfo Monufcalarit 
«K,*ÌL la. C^fcioa dello. Spedale dc'No€€nti,c la Chiefa. curata di Sm 

Mh 

W D^.qufOa Pren Cpftbbeio d^e ^^veAwfi palWcaMlT iMiMfie.dw ka.aftirte^ 

li Sig Minni. 

(>} La Puma di aueflo P*nte eflfte nrll' Cfrio della Parte 3IU F'Iza d- Ordini dell' anii* 
irto eoo ReUxiooc del A 4. Apiik dcU' la|C|M« Aoattafio Auftafi con fcas^io di. 
%BÌà.4i ftddi ai4.. ^ ^ . 
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Mhidtù à CéIU , c4 uniti uovano U Villi del Mini ditUi faUrìm 
M, 8 qtttlU dtl Manali dfiit Foggiò ditliwr dui BoviKdi i» Te» 

fio di miglio: v'entra nel inedefiniQ ptfift:dtir«cqaa> che viene da. 
quella collina , ov' è I» Villa di PòggUrina de i Paffignani , e_« 
kcndcndo a' Ei^Métù 4i lafntfilft o fia ajicp detto, del Qwtfilfo^ me- 
diaoie «■ TabecMCol»LÌBdr vi Iceode il Borro nomìMio GlUfonaja^ 
e poi il- Bprro àp\V Qirfifm§,^,'^ Ftnmkfst pM&r 4>reflÒJ«Ué -Fornaci 
del Sig* Scnator Serriilorì , e altri , e prima di pafTare il Ponte dti" 

10 Fop/ffro/^o,, bagna il Coi>vciuo< de* Monaci Valiombrofani detto di 
tw^ftttjffo.^KfUo Figlftii^ th^, unito qiuii. eli*e col dtwaf Uw wi^ 
i^nminfwjlo per uo .ti^ii». di. ciia-iaia. quut^. odi aiiglid dl'ditffek 

f A Cagliana piccolo Bbrro nafce da i Poggi Hi 5". Martim' 0 Ff» 
reggia ^fa^eia cqrara.» e fegtnuodo il. iuo corro fi trova pallare^- 
tccpA9 a| PÓtMse.dfvl Bégm M ìMoùtu, ed aicri , e paHuidO' fimW 
inpjite il ppnte apch\BfllNÌ«»ft .<y<^i»r< iiwite 10 Arnat«ÌMMÌO mi*- 
YiÒ.iÌll^,«9llpiCÌt«^«.l|»{||^ : . • w 

■ , . . "■ • « . • 

Z?£A PICCOLO TQRRBUT E R.IMACCIO*- 

IL Torrente di /J/wtf^^/o, diverfo alTai da altro Torremucdo, o Bor- 
• xp, che npgntfiato viene nella pallata Sesione alla pg. fi. è d>£Ec* 
rcnte.ancoxf daj nfei^to^nella deCcrizione dsl paflato Torrente Am< 
tré, e v«fio«fiiDilinenie da altri (imili FolTatiidt'taJdionn , che pUÈà. 
mettono io Arpo, e parte in altri Influemi , molti de' quali in pro- 
feguun e nto relativo di quefto ragìonamcoto avtò JlMfg» di floiQiaai^- 
li» e pa^j^icé^l^tmente nella. Teguente Sezione.. 

Qy^Ofl^^dìwqiie «di'cui i«ieQdo<^ailàM« lia:'tecii|iiia8inieM» 

dal Poggio Jfl/a CrfitftS» Piero al Ttrrt»9yt 5. Maria, a MoriaMttiC*' 
cogliendo le acque del Borro detto • firo/«//0, ov'è un Mulino dei 
Sirigatti, ch,eoaÌcc anch'elio ààì w^'ià^ùmo^Ftggù'aUa.Croct ,i qiaa« 

11 Poggi dil|c|ideii4pfi in buiMi nMiOrfiGM%pao».t.nMidtoo.alJ»* 
flfa'Xotcf me ma lagiopcval 4iaBCit|.d!as90«»,cìlaoitt.tiute iiu. 

una» 

(i) La Chiefa di S. Wnìtto m Celle i un anneflb drlta Badia dì \ Mante ffl*'' , percf) 
i PP. Vallombtofjni vi manicngoro on Curato Qucfta Chiefa è n m niu n> l 117}* 
dall' Ughclli ncll'Iulia Saira al Tnm. j. pag. %^6. 1' u^^ione poi fu fritta dal Pontefice 
Sifio IV. ncll'a'-no 1471. « la memoria auteniua io cadapccera cfiile dcH* Archivia 

dì R ipoU . Caaiw alone pciegriae fa fcil a ii .atiiic di db 1* Aatin* da' «g^lU iU ' 
Ittlnti* 
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tina,paffiioo VfCÌno,c fatto il podere detto Céu^tetmme, dello Spe> 

dalc di Bonifazio, ed iodi fotto Btfr^fr/'jfj Fattoria delle Monacht* 
éeiloSpisjloSMiio«e paffande il Fo^tf d$ Rimaggio incuoao tu Arno. 

• J»EZ. TORRENTE. CStiBSIMONE. 

"C* Qjìe&o uno de i groffi Torrenti» che porta quantità d'acqua 
^ ti noftra Amo comiacìtndole « necorte dal faggio delle Gril* 
iMySr, cheè-niM delle fommità di Pratomagno vetlo ValUmhtfa^ Cd* 
IWroinatamcnte dov'è la Caicina del Sig. Mi'chefe Xi ncnes, ed uni- 
te U dette acque da più vaili ,ofc0i del Munte racco re, paifa vicino 
lira la Chicfa curali di S, AgMt ad Arfoli^ e G$Miém$ Villa del Su 
gnote Alamaaai» ove ritrova un Pome detto Ktbatidit ed tnconira* 
a finiltra le acque tributane d* altro gro(ro,e lungo Borro, che Tuo 
principio ha ve ilo la Chicfa di Cafelli^ ed ingrullatofi più «bballo 
coU* acque dei Borro di Cttfiiéy koXo principale di quella bella , o 
lÌBfcile pianura, in c«i€abiia iveorA ima -piccnla parie di ^llc di 
Caneelif i vjejocc (e ne corre avanti con più foisa, mediante il con- 
corlo delle acque del Riuccio detto i^mé/W/o// > di lungi non forgco* 
^ di un podere del Caporal Rcnfije palUndo cosi ricco d*acque 
vidoo «Ila Chiefa di S, Uinèéf éU* Sm, ritrova il Borro deno JC»# 
di 1m9, che nafce fra Ofiina^ ^aCcia, e S. S'irioyC pafTanio tn mezxo 
tra la Chiefa di 5". Lorewzo s Rena a finidra, e la Villa di ?rnll$ del 
Sig. MarchcTe Capponi, e parimente il Convento di FrW//, ambe* 
ém a dei»« « mits dittimi dal aellro Tortcnte circa a doe tiri d' 
•«diibulo, dopo uno fpitio 4i cilca a mn» miglio dà detti luoghi . 
lìn foce ha in Arno. 

Le medeiìmc allegata ragioni al Torrente Refeo s* adattano iiu 
fmco » e par tatto a ^fto Torrente per quello , eh* nguaeda il ti. 
ftrìOigiiBeiitO enorme dell' alveo nella parte fuperiore, o fia già a« 
ÉP a a a pll»è regolato dall' Impofìziore del Vald^rncchr quafì il dop* 
pÌD naggioec. gii fiicompetc«aUapioporZK>nata quantità delle acque> 
ed. ai aondaènabilj iacanalemetiti , i quah altro bencfiaio non arre*' 
aaK»«fe mn^a qncì podiiiterrent,clM Jmihio una ragtoncvoi caduta 
ptr fcolare, ma è tanto grande il danno , che appor'nno agi infcno- 
rj«che ooaè giuftizia diftribunva^che fieno cosi regolati j tanto più 
che al di d*oggt fi fono milfi a dibofcare fin nelle alieasa piA emì- 
aenit de' monti per renderli , colrjvabilijonde è, che .le. acqiic mfiai*, 
tan»enrc piCi prelto calano al bailo , e materia portano olrrt^modo 
maggiore de i tempi addietro, che le piene perciò pare, che fieno 
ài maggior grandezza di quello, che. «rateo ne*pri(chi tempi j e pu- 
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w eoa db non •'«vvcdooo» che le colltte ora fraitiftie» • d*erbt9 

c di piante per il pafcolo, refteianoo un giorno nude, ed aride, co« 
me è fucceno di Montrmurello, che negti Mdaci Mmpi VCfdcggìanir 
tC} e ptcao di Faggi ù faceva vedere* 

I>Ei. EORRATIKa DI KtCAV0^ 

piccola cola è il Borratino di Jticant», diverfo da quello nominato 
^ in quefta Seiiene alla pag. &u nafccbdo queOo^ ehe ioieiido éé» 

fcfivrre , dal Poggio, e piodere , detto le 5^rrr, a p pane nenie alla cura 

di 5". Miniato al Montanino^ o delle Serre yt pallando fra il Poggio al 



Mei di yalloBihrofa, ed il Foggio al Sttti, podciedel Sifr GovobÌì 
ri)occa fiulmeate in Afiio* 



SEZIONE dU I N T A 



ARNO DAL PONTE DELL'INCISA FINO A& 
PONTE A 81BV«V 

CAPITOLO I. 

Stg$§ a9fie§ , e mvhrm étUa Valle tt Arm , itltm 

il Tèa» dcW e dtt Leccia. 

Slcunflfima cofa è, che qucffo tratto di Canal d' Arno dall' 
fino al ?onuffietiey altro oon è, che una rofura fatta dalie acque 
di quefto Fiume in fra le branche di quei Monti , che coltituifcono 
k Alpi di fratumg—^ e di ^tUmiAnféi^ e che dividono ti Cafentino 
dal Valdarno dj fopra. Confumato, e rofo, ebe egli ebbe il primi* 
live Monte all' Inctfay ove fi è aperta la ftrada , facile gli fu il for- 
mare il legUicntc Canale, fra. le minori propagini ,e branche de' roc- 
defimi ». e fpezzace i minori oftacoH » che egli ìoeoair^ in qoeAo 
tratro , cctne fi fu quello, ove è di prefente il Ponte a RIgaaao, il 
quale fa vedere la divifione feguita del Monte. Quell'operazione^ 
dell' Arno ha divi(i,e (cparati tutti quei Menci con lalciare a dcftra 
quelh che fono cooofciuti col nomr d* Alpi di Walhmknfa , mom 
me acquiftaio per il' celebre Sioiiierio de* Monaci Vallombrofa* 
ni, ed 1 minori il nome adottato hanno dai Caftclli , Villaggi, 
Ch.efe e Ca£B„ che a uvaiiexc e£iiono fopxa. i medeiimi. A. fin ut u 
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egli 
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«gii è difiefo dftl rimamate delle mbdcfime propagini , che alcune di 
«ffc fono Moati di qnaiche tUetUiaM non unto elevati quanto Io 
A pi éi Vdlomkrofé^^ aocb'cfi fono «omi nari con quel vocabolo, 
•che l'e(iftente Fabbrica prc0« Joio il- nome, 

Qucfto Canale pertanto mediante la corrifpondf nza , ed unto- 
ne, che una volta aveva la patte deftra con la £nUha , panicolamen- 
le, ove iono feguiti i t^lt, cioè ali Iiajat ed a JRigiréao, che fono 
MoBCi di iòda pietra imBrefe, di cui rtsdaUrìa nmana fe ne è (cu 
vita pcrbafe, c foodamento di due Ponti , che un non picco] co- 
modo prdtano al cofntncrcio; di qui è , che mediante qucfte duc^ 
Sezionici li nofiro Canale addivenuto fcabrofo, irregolare, pieno 
•di iifalii« che attro df aOMnot-t fertile -non «oafcnra » fe non qod 
. piccolo ptano^ detto ^FdjlUf ^-c del Imi» ^ 4niiMitato« « dif ifo 
dal noftto Fiutne Amo. 

Quefta pianuia certiflìmainente ne* tempi addietro doveva tS<tt 
meno eftdt « e -di poco momantOt od ivi il Canal tlali* Amo doveva 
cfler più profondo , e coim doveva ferpeggiante fra le radici di 
^uei Monti , e direi anche ìncaflato } ma atrcTo l'&ngoftopaiTo del 
Fotte a Jt/g9tf«0,t;he non è capace dilavare tutto quel gran volume 
d* acqua maOìnie in toiba « che veloce ivi g'unge ààtt tmifa , la^ 
quale incorporata co t tanti faffi , ghiaie, e rena , che porta dal Val- 
damo di fopra , con più tutta quella, che vi fcaricano gii adiacenti 
Borri, particolai mente quello di Traghi quello del Leccìtytic è ie* 
guito , e ne /cgue un confiderabile alaamento , appoco appoco ri- 
dotto in quel 'bel piano, che di prcfentes'offerva, e moleftaco di 
tanto in tanto da i trabocchi, che feguono mediante il ringorgo. 

Se tali -cofe fi potcffero provare con documenti , come (i h 
delle antiche Fabbriìche, certo, che ognuno fi adatterebbe a cre^ 
dare di queflo frnomcno; ma vaglia il vero però, che i veri co* 
j^if^.; nofcìtori degli cfFcrri della naturale della attrufiiTìma , ed inefpli* 

cabile azione delle meteore , non credo , che in contrario opine- 
ranno. Ma pure diamo di paflaggio ua' occh ata alla Villa del 
Signor fepi-,«dditnandBia*l'i/«/ii, e vedtvmo efler In medcfima^ 
una Fabbrica a torre , opera cerramenre de* baffi fecolr «1 tempò 
de 1 Barbari . I coOumi , e le politiche ragioni di quei tempi ci 
Canno Capere, che la medefima, piantata eOcr doveva in qualche a(- 
■leno piccola «lcv«ione tH levneno, e pore «delTo fi trova affogata , 
e fra la mellftta iniinerfa,«d in ■•qualunque piccoliIBna piena eli* è 
dalle acque d* Arno circondata. 

Quelle Éitto^icrve di prova , che 1* Amo ha ivi rialzata la^ 
im Villt» « dolrckfaii d'ilvco » hà itiii» n %iMaf« eoa te dn» 
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pofizioBÌ l'adjacente terreno , ed è giunta infino • trovare la dcttt 
Torre. Uno (chiarimento maggiore di quefta verità s' oiTerverà aU 
nel feguMte Ctmtolo, in parlare dello ftaioaitoilt d'Arno» ed la 
tm brevi iifleffioai fopra il medefino» 

CAPITOLO II. » 
^efcrh^oat JetF Mrm^ firn efftm^ e meamta di Ltmn • 

Aperto che ebbe l*Arno à\V lacifa il Aio paflb , e formatone il 
fuo canale, che ancor di prefeme efifte per qualche tracco an4 

guflu , tortuofo, pieno di rifatti, non navigabile, fe ne corre per lo 
itclTo con un incredibile velociti , nel quale corrode non folo le 
ripe , ma ancora fpelTo rompe le due pefcaje, che una fotto V Ificifs 
fatta per ufo d'alcuni Mulini » e per ficsriezza anco del Ponte tne- 
dcfìmoCO e l'altra di Brtifcbeto trcttà per ufo del Mulino, a cui unito 
è un cunofo ponte attraverio all' Arno , creato con piccolillimi archi , 
e badi, fopcauna continuata fcogUcra, che fuori dell'ordinario cor- 
fo d* Amo fi fa vedere in alcena di circi a due braccia» la quale ts 
ogni benché piccoliflìma piena è fcavalcata , e coperta dalle acque 
con tutti quegli archetti, che la congiungono. Quell'oracolo di po- 
co ahera la furia del fuo correre , e in piccola parte è giovevole 
al rimanente del fiame , ma eflrndo eccedente le fne in^inasione 
fegue il viaggio precipitofo per l'anguflo canale, portando feco del 
faflfo, che l'impeto dell'acqua fiacca dalle ripe compofte d'ajberefe^ 
tutto a filoni, e che perfettamente corrifpondono quelle della deftra 
ripa con le altre della finiftra , per il che fi Icorge quanto lungo è 
flito il taglio dal medefimo fatto in quefla parrc, il quale COmincie 
dall' Ineifa fino predo a dove sbocca il Borro di Trogbi. 
, In quelto canale di falda pietra compoQo vi fanno foce piccoli 
riiicci, e fono a delira quello di Cwha ntwhié e aoo molto fiotto 
allo sbocco di detto Rio, fa foce in Arno attro piccolo rio detto dell 
Cf(ttfU0Mtt,%. 000 lungi ti medefimo v' ioflnifce quelto detto di SerrO' 

M - ' W/tf, 

(i) II Ponte tWUitfM perfcolò adii , allorché l'Arao roppe parte della Pefcaia inferio» 
> re, onde nel J) i ». Giugno dell' anno i}»f. fa «nHaatO mfi aM«mMdiit,eoiM fi Je§» 

gc nel Libro deli] Luna alla pag 179 t. ... 
(1) LaChiefidi Cr/»j/cfri;« dedicata a ». Sr«/>i(*, è di padronato della Patrù'a Famiglia 
. degli Ardimanni, detti da Cttim» ytrtbia , leggendoli in un libro del Vefcovado dì 

Fiefole fotto l'anno 1114. RiMfkui D«mini àrUmitmti d» Cttim» l^tccbi» Cattcnìtnt S. 
^ M.*uit éffMt t*fiirìtivjfsinmmt étctl^fià S. Sufi/uti ds Cuimn yttrUs, Vcdafi il Man- 

«nel iz. T«awde*SigÌin a car. ove meltot parla M OHntnnUittt fimllaicotc* 

^dJU,^^ ear« ie«i e ari zir. a car* >40« 
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che piglia parte delle acque, che vengono da* piani dì S.GIm' 
Jioyt Rota Chicfi curata, pofciachi il relUnte delle altre acque de' 
detti piatti di Giufio^ e Rota fcpta enuociaie, sfogano io Arno 
poco fono al defcritto rio di- StertwU» per meno del Borro dtno 
i Prataccii il quale è per queda parte il confine dell'angufto ctnale 
dcU'Arnoj ed il principio del piano del Ltccio, 

A finiAra in quefto ftretto palio vi mettono le acque il Borro 
dell' imiJétO Chìtfé «wwit che lufM vcrfo CaB^gnf Villa , e Fat- 
toria di S. Maria nuova » e fcendendo nel Borgo dcìV iKcifa palTan- 
dovi per il mezzo per via d' un ponticello mette in Arno. Dopo 
vi feerica le acque il piccolo fcoio del Fiaa della Fomtt Calale ,ov'è 
Il Fofta de^ cavalli , ed è acijua di |»oco aoacnte. A qocfti focccde 
il Borro del FerriattO del B«rr^/a , il quale è arricchito da più rami» 
provenendo la maggior parte tra Caffagfifto, e 5". Michtle a Monatto 
Chiefa curata, e trovato il Borro di a. Michele s'unifce colf acque 
del Borro Lnjjeittts^o del fféitiie/^cht viene tra faUmmh Villag- 
gio con Ofteria fuUa via maeftra Aretina, e le Cajactt nafcendo ver- 
fo 1^. MUhtlt^ e 'Bitgnani Villa, e Fattorìa della Famiglia Pitrizia.. 
Bagnani, detu per antico tempo i$ Jilbagaano; e pa0ando un pon- 
te» fn h via «adira corccnte Aretina , detto Lafebetta nnovameot* 
ri&tto,più fnperiormestC9S*oiiifcQno tutte ad una cala dell' Altoviti 
delta il Ferrino y c folto tal nome mene in Arno non molto fotto al 
Mulino» e pome di Bm/chtto, Non iuogv dal medesimo sbocca iiu 
Arno il boinciactolo delle £Mt» e indi quillo di T roghi, il qualo 
fi pu^ftabilife pei confino del forriferito canal d' Arno per quella 
£niftfa pane» e priadpio nel medefimo tempo del piano detto deli* 

Temiotto il dctio.ftretio palfa Afoooicl tnesio d*ona medio» 
ere pianura, ove perde mollo dì fua velociìd^t la quale effendo di 

figura ovale, e bislunga, va nuovamente a ferrarli poco fopra al Pon- 
te a RiguéUft nel quale l' Arno forma un grande ammaHb d'acque» 
e dove nnovamcme ha dato prove della fua forza neiraprirfì quivi 
la ftrada col tagliare il ni6lNt« In quella pianura per la parte deUrat 
o (la il Tian di Leccio ^ nome acquittato dalla Chiefa di S. Sal^tdor/t 
a Leccio, della quale inligni foggetti fono ft«ti Priori, e comunicato 
ancora al Torrente, che a piè (corre di detta Chiefa, vi Canno fo^ 
il torreniuocio Tmiié, che viene da CanceUi Villaggio nominata per 
le terre da pentole, c fimili vafellami, ed in cui influifce il Borro 
di Fisso nome adottato da Viano, Cura fotco il titolo di S, Maria, 
Sotto al medefimo Torrente TtfrarM, circa a cento braccia fcarica lo 
lì» acque il Bono del X#rr/e» td indi i piccoli finffiiti dtitt il Bono 
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del frato^ ed il Borro della Fabbrica ; alla deftra poi, o Ha nel pia- 
no dell' Ifola , così detto dalla Villa de' Sigg. Pepi, vi Tcarica qUcl 
poco d'acqua il piccol fofTato detto Borro del Lungémi^ indi alcua 
altri di poco momento, e quello finalmente di VigMUùft di Sn^é» 
t§ nomi acquiftati da Ville, e da Chiefe. 

Giunto Arno al ponte a R/gnaaOttd apertafi ivi la ftrada, coil» 
tagliare parte de monti medefimi, e camminar pofcia fra le tortao* 
fe falde delle propaggini, levando davanti a fe tutta le nahirali refi- 
flenze per l'augumcnto di forza, che egli acquiftava di tempo in^ 
tempo , ù coodttffe finalmente ad uoiifi con le copiofe acque dcilau 
Sitne, 

In quefio fecondo canale generalmente non tanto angufto, nè 

tanto reiiftente per la materia de' monci componi in pirte di fa(To 
fciolto^più acqua riceve da varj Borri. Il primo adunque a deftra^ 
è il Torrente A/orff;tf,che prccipitofo fcende da' poggi di Vullambnm 
fé con due rami, nno de* quali pafla fra la Ktmds Fattorìa di Senni 
Maria Nuova , e la Villa , e Fatcorìa del fu Sig. Cav. Buini , detta 
i Grrt^ ornata con falvjtici, e Tcauo; td altro ramo fcende dal ta- 
bernacolo, detto il Strtino ^xi^Ti molto lontano dai MooaAero iud« 
detto di FéUomkofg , conofciuto fotto il nome del Borro rmn , i 
quali rami uncndofi al Cafamn»*, cafa ad ufo di magazzino di San» 
ta Maria nuova , vanno in Arno poco fotto il ponte a RigntH9 . Do- 
po la Marma v' influiice il Borro di Kijcaggio^ iodi quello di Ciiia»a ^ 
cfulTegocntemcnte il fìiriofo Tortene» detto Fkmtt^dit*SU9rù(^lU^ 
rio > attenente a' Monaci Vallombrofani, il quale mette in Arno fot* 
to appunto ad una loro Cafa, detta il Parto (t), Infiuifce nell'Arno 
dopo quefio Torrente il Borro dì Bmutrt^fo , cosi detto da una Car 
fa di tal vocabolo .* dipoi ne feguono le furibonde acque del Tor« 
rcote Vicaito dì Pelago ^ che fa foce in Arno , poco lotto il podere^ 
detto liBafiolina, Da dcnoVicano di Pelago in g!Ù poche acquceflCft" 
DO io Arno, elTendo piccoli foifi di poca iofianza* 

■ Alla fintftra poi fcende nell'Arno il Borro di MstUfani , ebe* 
nafce verfo il Bombone piccolo Villaggio, e fudeguentemeote quell# 
di Fetriolof che principia da Petritlo ^ e dalla Siepe poderi delle Mo» 
«achedi & FrancefcQ di Sales» dette, dei Convepiino, ed ^Itro rar 
no viene dalla Chiefa di Tm, *Aftre aeque non inflaifcòno nel no* 
Aro Arno finp ù Hiitaffitvt^ k noQ che «knnr pfcoolo Mk di 
foco nioBieoiOè 

Mi' Schia- 

(i) Q^fla Ca£i è detta il ftrf, perchè quivi tiuagoné Mr via di traino lotti aU ake« 
•i »alwi lleoaddl Villeabrora lasUano acHc leNmdHetCbe cifceodana il «àlabro 
Saataarlo» t anflì quivi in Ara» gli £iaDo navigala fine a titau», t LivMne. 
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' Schitrito quefto flato dell' Arno Ci arguifce , che oltre alla prò» 
diftiofa quastità dell'acque, che egli ha, e che dcCcritte fono nelle 
INUfate Sesfont , ed olire alÌ4 veloeitk del medefimo , che ba nel Ct» 
tial dell' /«ri/tf, deve crcfoete il Aio moro dal carico delle medefime» 
e velociflìme le deve portare nel pian dcWIfola, e del Leccio y ovo 
non potendofi fmaliite, mediante l'angutlo pado del Ponte a Rigaa^ 
mOf conviene ivi, che frenino il corfoi e ringorgando, ed allagan- 
do depofittno notabilmente, e fi dia adito a formarfi de' rami, e del* 
le corcofioni, come in effetto ftguc, e che maggiori fi f»nno anco 
vedere per il cattivo regolamento tenuto nei lavori » coli* ufurpire^ 
all'Arno quello, che egli dovrebbe avere, onde egli fovente fi' vea* 
dica, contro i medefimi guaflando, e mettendo in defolazione quei 
luoghi, e per cui ne nafcono delL* fiere liti (O. E' vero , che allo 
volte riparar non fi può periettamentc, elTendo l'ordine della natu- 
Ja di alterare lo ftato attuale delle cofe, come per appunto, è acca* 
duto nel no Aro Piano dell' l fola, e del Leccio^ mentre che quivi iiu 
vederfi la linea del corfo prefenre d'Arno elferc una linea circolare 
'picfiata a finiOra della Tua corrente , cioè vccio i poggi di 5*. Stefana 
'$u fmicajay e Moriavo. Se da noi s'efamina quella piegatura, non« 
IS dubiterà eflfere (lata fitta principalmente dal Borro del Licch , il 
quale cfTcndo un Torrente, che porta tanto gran materia , venen- 
do da' monti {ciolti,e friabili, e dcpofitataqucHa a piè deiTArno ap- 
poco appoco ha fpimo il roedefimo tant'oitre , che gli ha fatto fare 
qoeUa lenfibìle piegatura , che egli di prefente conferva*^ e che gli 
abitatori procurano incanalata tenerla piìi rettamente che fi può , al 
modo folito di quei del Valdarno di fopra , come fi è detto, ope* 
raxtoni perniclofe, che fotco l'apparenza d'un bene moftcano dipoi 
ì mali effetti. f 

Se io qui* interrogato fofli a che cofa penferci per dare un re- 
golamento pili congruo a quello tratto d'Arno, dirci fcemarli la fua 
velocitai con mandarlo in ione, ma ben difegnate, e feguiterei an- 
co in tutto, e per tutto il (cntimeoto del celebre Vivimi, dove nel 
fuo difcorfo de' Fiumi alla pag. 35, dite ,« ej^nchè Arno meiejimo fot- 
so l' luci fa ( dote cammina fra monti in gii pel fondo d' ana flrttta mal* 
U ) ceffi al ^offthile di corrodere le proprie r/pe, e di fatgovere , # portai 

il) Del dì 17, Febbraio ftf7t. CiuHino Ciafchcrì rifcriAf , c^t bir,)gna fir lavori alI'Aroo 
in pian di Lwf /« s vedi perciò una fua Relazione in fAiì Kapp. all' Arth. della Partt» 
anno detto; fimilmcnte nel «4* di Settembre tófi. dice, che l'Arno tende a voltarfi 
tutto nell'altro ramo detto ArmiciHtft perciò ordina iraverfat e ripari per maoteocr- 
lo nel Tuo caaale, vedi fiia Xclaaloec ociia Ulti Rtpp. all' AicUv. della Pane dì dcu 
to anno» 

Una Relazione d' Arno nel Pism itìV iftl» Ai fatta d«| Nardi nel di primo tcttcnibra 
i7e|. ceae ia iUaa Rappt di detto Ufisio, c dcH'aeio deito a ear. 7S. ' 
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feto il fajfo , dì cui fon fermate ,fommo rimdio farete il ttrgti gran parm 
te della Jna eeeedtnte cadnta^ eie rimettere in fiedi alcune Fffcajt^ ebc^ 
già «si trsuQ éttranierfo per fer^rizh 'ii fik Mnliniy i quali in oggi fi 
JoaftrÌMtii 9 tei fediritarne delle nume fer altri Mnlini in qui foi 
fili angajìi , ed $ qnali da* feriti tenìfjero giudicati i piit ficnri ^ e di 
manco fpefa'^ the in tal maniera^ fem^j^a danno de* Farticuari ^perchè P 
altei^^è di tali Pefcaje non fotrMara imporre gli feoli Md gltM fieun 
ferale , efiendo che di qnefli fer gran tratto non nie ne fieno ) e co» mt* 
dtftte beneficio del ptibblico , per l'ufo di quei Muliaty de' quali in tempo 
di State fi ba gran ùifogao » fi nferrebbe anche in a ne/la parte * riauo^ 
ven Itt emetiuMM ckgiowt dtì riaii(4mrgt9 dH Utt9 i' Ama »» nelle partì 
infeiiori , e cali Pefcaje, o ferre anderebbero hìvt incora anravcrfo 
al Borro del Leccio, c altri rorrenrucci più importanti, per frenare» 
non dico la loro caduta, ma per darli una veiociià più regolata. 

Per quefte fieccaje , o ferre, io infinitamente lodo il peulìero dell* 
Hccelleniiflìtno Sig. Dott. Domenico Tofi pubblico Pfofeffore dell* 
Univtrfitk di Pifa,clìe fiano fatte come egli ne difcorre nel fecon* 
do Dialogo pubblicato in Firenze nel 176 a. nella Stamperìa Paperi- 
iitana, le quali produrranno effetti pertcìtiflìmi, ed un iìftema me- 
todico, e regolato dacanoo al piano jdi FìKose^ ed i Popoli ae ri» 
fcntiranno un più cbe ordinario benefìzio, purché fieno continuate, 
e regolari, poiché noi Tappiamo» che il Gugliclminì , il P. Abatc^ 
Grandi , EuiUchio Manfredi., ed altri hanno di propofito efa- 
tiiiaai#»H|iicAo ;poptoi» .ed .liaa|Uk( copcordcmepte fifmato. ^ì i fe A» 
po una ftf/owa Tefcaja , che Denga foMtrieata attraverfo ad un Fiume, fi 
tùda nflttheudo nel letto juperiore a quefia, non folo la primiera penden» 
)[a, ma ancora maggiore: lo che non fccma merito a quell'uomo de- 
gno dei Viviani, che divcrianienfe fuppofe. > f : i^^■it^^li l< . 

Dal Ponte poi a Eìgnano in giù, che corre tmovaDente incalfa" 
to, e dove s'aLCcrefcc la fua velocità, rode le ripe con fcoprir lt> 
falde ^e Monti (ino all'ifie^To letto d'Arno, e che rifaltar ù vedono 
ali'oppofla banda, ci fcopre» che il rompere la fua corrente è cofa 
buona, e non ftàcchcrebM timo da fuoi margini le mate rie, le qua'^ 
li unite alle molte, che portano particolarmente i due Vicani le ro- 
tolano abbaOTo , e danni infiniti arrecano al piano di Firenze. L'Al- 
berti dice nella fqa Archttcttnra lib. 10. cap. to* a car. jStf „ Quel 
Fitmu^eh» amrà eattinie fponde, avrà ancora il fondo a fcaglioni nU 
to, e dove baffo , e farà impedito dalli efere menti, delle rovine, e de troa» 
coni , 0 delle Fietre &c. e faranno del tutto cattivijftme , * mutabili ìtL, 
^g9i mmaét9» Veramente un impedimento leggiero alla Tua veloci" 
,A fono le fonefiaiiee &lde dd Paggio dt f9B$^l^9^ il quale non^ 
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è giuHidìmimence fotio verno, ma poco v^auggio arrcc* alla cck* 
ricà dell* Amo. 

Quefta furia pertanto , e pricipttofa caduca acquiftita al TofUe 
a Rigiiaw fiate ha dannf^giit» )l Ponte mcdedmo (•>, che però 
è birognato più volte leiUurarlo; le acque ancora» che prectpitoie 
Cadono per i poggi in Acoo^baimo arnctt» danai non piccoli» ed 
agli effetti, ed alle ftrade , c qui nnovaneate ripeto quanto Ha^ 
wccilafia crear fi delle rcrj(e»e«iu«vcifttc i fiofri con delle Aeccaie* 

g A P I T O t O II !• 

Dcfwxjùnf di alcuni hflutnti^ che mettono foce in *4rao 
in quefta Jetofida Segone, 

D BL B OR HO- D I T R O C N I. 

LE acque, che formano il Borro di Traghi principiano dal Poggio 
&\ S, Ehmafo im CMiwm^'t fceadono prc0i», ed;accofto «1 CaU^ 
le dcrto Traghi, ov'è l'Ofteria, e dopo aver pafTato il Ponte detto 
del Btrro, ed il fecondo detto di Traghi le ne corrono paraielle alla 
via maeftra Aretina, e actraveriate dai Ponte detto la Chiocciola ^ 
giongono a palfan il pome della fMt», ove uó nuovo ponte, e iti* 
perrore fu fabbricato nelTanno ^,6^. per un deviamento deHa-via* 
Acetma, con renderla più comoda, e piana ; girando poi le medeTi- 
mt pec quelle tortuofe valli fi condocooq a<xicevcre le acque òi ua 
Rio, dcno Rigaggio diaerfo* di alivi ibpra rraimentiCf con- Mi voci- 
bolo, il qual Rio è ingroffaco dalle acque del Borro jAì B^Uttit Vili- 
la degli Altoviti , le quali pafTate il ponte di Rimàggio ^ ed uniroft 
con quelle di Itogbt iranno a trovale il ponte , c mulino detto Sol- 

tti§9 ■ 

(l) Nel i4»t. il d"l li. di Aprite vien provvìfto, e detto Pente a Rignano ? gujjlo, 9 
ftrit»l*t9 infili» di' fenitmtHtì , t frr <fUtl!o ne» fi fui pxfare fi' veni r^c, pf i.i ijuil 
n[» fis/eia a vti SS. fepraidrtti fan pt»vp*d*n , # ri/trmare <^r. rbt il dtii» fotte a 
Rigmant fi rifaetia , » dAhafi rif0r0, * da €af9 rttiìfithmt *•» It Pilt , edifiei , foaiamtn. 
, t mltr* €Ìft ^t. e perciò flirono depniati fiorini aoa. Lib- de{ia Luna paa. 08. t. 
Nd t4f9.iiaovamente confdcift'à ttinaceftr-revroaf « ^i^cw provviaoae 4A A 
av, Mafgi» «i liiipiiai». f,1k detta pi» «Vt^. ' 

AVtmtf a Migium *ti anni ùt» U riMn Mta ann jwabnc d'aia» caa f^ft 4i 
7. mfU fcaJi. lett. d'Anoo. al Senafc Poliil In MS. la Èmat» Riccaidi Cad. Q, 4. la 
fol. num. 19. ' ■ 

(») Del dì 6. iì' Aprile 1719. vi è una Relatione di Vittorio Anifiifi , nella quale con^ 
permidìone ec. vico dato liceata al Sig< Senitore Ruberto Hepi di coAruire un muro 
lungo la via maefira , che dal ttmti a fUgnant va a Firenze, patTate appunto le Caftdl 
detto iaogo . Vedi ftciai. deua ia filaa Jlapp* anso dette all' Atcb. della farce . 
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feto, nome prefo dt una Cafa de' PP. del Cirraioe (0, e paffato il , 
ponte giù per qoelU VaUt folto Fskrnahttmwto ÌQ Arno il fine 
del pilo dell' 

DEL BORRO LECCIO. 

TTNa parte delle acque di qaefto Borro nafcoiio* e provetigono de 
Cancelli , e da S. /igata ad Arfoli , dicendofi qoci ramo il Borro 
d'JrfoU'. altre provengono dal Villaggio , detto M*Jmì % che fono 
cere da p gionalt eoo una de levoratere dei C^. del Carnitne di FU 
reozct chiamando6 il Borro ielle Majfete^ le quali unite col fuddec* 
lo Borro ti* y4ryo// prendono il nome di BagMHciy ola Mnjfa al Diavolo, 
e vanno poi a icancarlì nel Borro di Co>norfi, Un altro lungo ramo 
viene di fopre elle Ville di Gni^» t per pafTar proffine de Bovji •) 
Ville dei RR. PP. del Ceroiioe dìFìrcnze fon dette il Bm di Bonfi^ 
che anch' e(Te s' unìfcono con le acque di Conoiorfi , e vanno a fcari- 
carG nel Borro del Lteeìù, paflando per il mezzo del Villaggio t det- 
to parìmettie £a«r*a,o«*è il Pome di u\ ootae, lefciendo e fimftra^ 
della corrente qoafi iuUa ri va, ma in eleveto colle le grandiob Vii* 
le del Ximcnes, detu ^. Afir^^M».. (s> 

DEL TORRENTE VIGANO DI S. ELLERO. 

"VIEir Appennino, luogo dctro alla Macìnafa negli Effetti del Sig. 
. Marche(e Kimenes,e proilìmo al fluente Seechieta^ ha il prinot- 
pio il Torrente detto Vittm di S, ElUro > poco lungi de im difoio 
Romitorio del Monaftero di ^//oM^ro/^f abitato per anni 40* diIBcfe"' 
to Oniodco Amodei nobile Ariminefe, che in età d'anni 93. andò e 
godere il premio della fuaaufterità. Corfo che egli ha circa ua« 
terso di miglio, entra negli effetti della Bidie di FalUmhrtfMtpàfSuir' 
do poi folto ed un Ponte ièbbricito a ipefe di detti Bedii» U quel 

pon- 
ti) La Cafa dì 8Mtnt$ con l'aaneflb podere fu donato ai PP» del Carmine di Firenze da 
Mad. Agooleua de' Boofi .doona fu di Mefs. Salice de Cavalcanti nel 14.-.. e fu poi 
•llivellato ai Tortoli mI »^ miMNaiM eoo atea iiUrica ad ofo ei loii^ 4i 
Fabbro . 

<«) Quefta Villa fu g j Jci Bonfi , e percift conferva tal nome, eli' è rigionevoimepto 

comoda , e di contrnuo vi fta un Padre col titolo di Podcrajo, che accudifcc agl'iOte. 

redi degli otto Poderi uniti» che compongono la detta Fattorìa • 
(}} Fu qucAa ViHa già una fttttgwt di Biodo degli Akoviti ricchifiao CUiadHie, e 
' faAe d' Anumio Areivrftòvo ét Fftaite ; ma per cftre ftato ribetit al Duca Coffmo 

Al cotto 41 f«o valfeoM incorporato dal Fifco, e la polTeflione particolarmente con al. 

tri fuoi effètti furono donati a Gio. Jacopo de Medici Marchcfe di M angnano Capi. 

lano Generale del Duca Co(ìm«,{| qOjriedKfte pOCO IMBpe VCOdè M tMCOaO leso 

riiorae in Milano fua Patria • .... 



9^ ARNO SOPRA A FIRENZE 

ponte refta alla medefima aflti proffiino» t per comodo d' andare il 
Romitorio delU Celle, à\ quale è contigua una Cappella in onore del- 
la S. Croce: già fuvvi una Ceiletu d* antico Monaco trovatovi da^ 
& Gio.Ginlberro • Ufdto dal detto ponte , pafTa fotto il Mtftftluf 
Mfi dMe CtUt. l*ì Non molco hingi da eflb appar'fce agli occbt una 
wnenitìSma cafcata di circa a braccia 60» Quedo fluente ivi pre(To H 
nntfce ad un laghetto detto Ra^^hlit il nome dan Jo ad un piccolo 
.Villaggio di pochi miferabi li pii^ionali: poco più giCk viene ingrofllb- 
tt» da un altro ramo proveniente anch'elfo dalla Maciaaja^ e da aU 
tro Riochiamato V/cano dell' Ago. Padaindi dal Mulino di Toy?, ove 
è il Iccoado pome detto di To/r > e dipoi (otto il Villaggio parimea*' 
te di T9jf ed il monte di lUgualt e giunge a fagiano Moli* 
no, e GiMlcliim del Monarci o di VaU<Hiibrofa » nel qual luogo 
elìde il terzo ponte vocato Fagiano ^ percorre poi, e paffa fotto San 
Bartolo , antica Cappella diroccata , attenente al Monaftero fin dal 
1^86. ed indi corre alle ndKì del poggio dtxto Potuiffeni (^)t paf- 
fando ilqatrio ponte i e finalmente arriva a S, Ellero , ov'è T 
ultimo ponte furrogato fuperiorroente all'antico già rovinato, al 
quale era un dazio per qualunque palTeggiere, che lo voleva pafTare, 
dal qual titolo prende il nome » e eli n per poco più di cammino 
£iim in Arno* Qsefto maod* cin^e Mulini» td annhe tre Gual- 

- - chierct 

(t) LeCW/#, i un aniichiICmo , e celebre Romitorio fondato dal Padre S Gi^. Guai* 
berto. £'iUto quefto divoto ritiro feoiBreabiUlodA perfons di fioRoUr bsnrà , tra^, 
•e qatli fi imoveni il leito D. Già. delle Cflfo, di cui taao alle ftampc alcune Lette, 
«piene di ^ietirellfiare* AI prerentcè fojtgiorno del degniamo Padre Abate .Ugtord t 
che olire la particoTar religiofiià «• è refo celebre col l'aver ridotto a perftiiooe 1 Uro- 
ri di Scagliola, con quella facendo quadri fuperbiflìmi di qu3l;r qu- R.-nere, che taOM 
invidia, per co.m dire,,i quelli di pietra dura, che con tanta petf.iionc fi lavorano nel»' 
la Gallerìa di Firenze, Per la ftrada ,c!ie conHuceal detto Romitorio , fi veJc il MalTo, 
in cui è rcftata l' impronta di S. fìio. Gualberto, ivi gettatofi per evitare la fpinti- 
avuta dal Demonio, che tentò di farlo precipitare da quell'aliena nel fondo. 

(») T»fi è un Villaggio di mirerabili braccianti t che non vivono ta non di elemifine, e 
de' pochi lavoritene loro vengono fomminiUrati dal MonaBerodi Vallombrofi. Lo^ 
Cbkra curata di quello Villaolo fio dall'anno isM* fi trova coafeiita dal Monafle. 
ro Tuddetto di VaDombrofa . 

(j) M*gH*le è in monte, ove in antico erano afTai fabbriche, ed è quefto quella Contea 
della Badia di Viilouibrofi donatali dilla Conteffa Matilde, c credibile, che folTe luogo 
popoUto, pcrch;^ diHe memorie dell' Archivio di VanombrofA u nciva , che la ter»» 

«arte delle condanne erano lo ftipendio del Giudice, che ivi era melfo dall' Abate dt 
^allombrofa . La fua dccaienaa alcuni la vogliono feguita nelle guerre de Conti Gui- 
di, ed altri in altro tempo. Vero fi è, che l'Abate ne ritiene il titolo , ma il luogo 
ni dì d'oggi i quali affatto diroccato: vi è una Chiefa affai devou» e ricca, dedicata a 
S. NiecoUtOra anncflb di S. Marttoe.nclla ^quale il MoDaftsr» »i ha na» vjBcct.a^vi 
nella nedcfinu una ailki devota* e miricolofa iomiagiae teaNia.te^fna wmaainw. 
(4) f»mtiffr»ii una Cura data dal Monallero fin dall'anno i|t>s. ' • i * % 

(fi ^t*r» i una Cbiera,do»e in antico fra un Monaflero di Monache.. Tal Ittogft « 
nfputcaeoie al Moaafiei» fie dal a«|«. a dal detto è paitoicnH dau ja Ghicfa* 
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cUere, tutto il fuo corfo è #11* incide» di fette miglia ,.jcorreodo «Hai 
ii\j^(Tàto fra*mooti»ptiticoUcinente dal ioo principio fio9ar^»-coii 
gran velocità, ed in alveo aflai angufto* Le acc|ae fono tflài cnide^ 
e perciò molto bene vi fiinao le troie » iwp pocò'cr il coofetvino» 
perchè indoftcioiàneme' folio pcicafe. 

DEL TORRENTE VIGANO DI PELACOi 
O MORGENSE, 

nPRe miglia lontano dal dcfc ritto r/Vtfw Ji ValhnArofa ha fua origine 
^ altro Torrente nominato VicaMo , Morgenft o Morgingfe , Nafce que- 
Co un miglio diftaoie dal Monte della Cogfimtam luogo detto Cafciam^ 
qel Popolo di S. Margherita a To^na nella Poteflerìa del tantaffe'vet 
e dopo aver precorfo un tratto di miglia otto, sbocca neU*Aiaoliift* 
gì un miglio dal luogo, in cui termina 1* altro Vitamo, 

Quello fuciofo Toneme ■on è meno abboadeafe d* acque delP 
|[ltro,e fpeflb accade per la fua preci pitofa cadutale copioutà» che 
danneggia oltremodo varj Mulini neli'ifleiTo. Pafla quefto per i Po* 
poli di B errano y dove s' uni Ice con altri due fo£^ Ùioftft» ^ e Itlttr 
go, appunto alla metì di tutto il fuo cammiso,- ed-eMPi poi ael 
Fopolo di PoJtgUano ; più avanti ,o Ca per la terza parte di mezzo* 
giorno, entra ne* Popoli di Ri/foucbìy fiìago (Ojcd Mtamena» Il Mo* 
naftero di Vallombrofa per queiia patte poOiede la maggior paue^ 
ri, ed il feffante attiene. ei Sigiiori.Bqoiml 



de'fnoi Elfirtri ,ed il feffante attiene, ai Signori Bqoiì£laiowj»-4Ì 
PP. di & Già di Dio, ed alla Cafa Setfelli. Fet r altra parie poi di 
Tramontana , molti fono i PofTeiTori , ed i più riguardevoli fonei 
Caie fuddette de' Signori Serfelli , Marchionni^ il Rcgm Spfv' 
dale di S. Merìt Nuova, Sirchia Bargigli, ed il^ri. 



r>l|ieio t en VffliMl», gii Casello rammsntató dal ffaìe^pioS odle Slór, FTor. %A 
galle l'aua i%Aìm naue «idJa Puri&aijloac di Mirta Vergine i Giwlf fiiperaff In' 
-"J"^ ^^'«l^'H^"' '''i • aUMloncliio > e adaltri luoghi, U è di, • 
v<(iò da «ad rdage Villa d?Pa<lij Ge&iU raaioNpata ia ^Aa LikTa cv. ta. 



SEZIONE SESTA, ED ULTIMA 

.▲EHO. POIITASSIEVE FIMO ALLA ClTTM 
•^•^ 'Di FIRENZI». 

C A P I 1, 9.1,1 O - J. 
Vifcorfi àrcM alla form^toue della Italie (f tArno dal Tontalpeve 
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ÌDM-|itenf knAf 't'Wt^t fi pofltono ftàblltre per confine, e ter- 
niiitftfellteelebre Mpe di'trattmagw^tìtfac alte prQptgiQÌ«per 
^ll^lU ptrtCf che guarda Firenze \ ma fc noi da più lontano ci rac- 
ci*mo,ad oflfrvtrc h natura di quedo Monte, e Tue branche po(fia- 
■Mi fiMldMlCBCiiliiieDte azzardarci a credere, che i Monti, e Colline, 
chi teso coiolUi UT Afdp quefta Sezione (ìaoo branche del me* 
defimo MoofCi'é che ftatcate al dì d'oggi Ceno dalle rofure fattc^ 

rif una pàrlrdair Arno , come fi è dimoftrato, e dalia Sicvc .pcc 
lltra ptfté» che ha tentato» e le è riufcito unirfl all'Arno. 
" Moj (i*nl6''fietiri', éhé ì Monti, che Àà DieMiaKo ferrano a fini- 
ftra della corrente il Fiume Sic've fino all'entrare del mcJefimo iiu 
Arno, fono e h medefìma grand' Alpe della Falterona^ owc fi è ve- 

dcl- 

_ cbe« 

continuata Alpe. 
I Monti poi, che fono a deftra della Sinit^ parcicoiarmentCi. 
quelli di MwtttriHUo^Mmtgit'vi , e fuflegueoii , moftrano colla lo- 
ro Mturt, cflere propegini della medefima Alpe, che ora reftano fe- 
paratì col taglio naturalmente fattovi dalla Steve. Quelle propagini 
pertanto vanno fecondando gradatamente il nofiro Arno, quafi fino 
m Firenze , e noi pure pofliemo accorare, che allorché Arno fra (e 
&lde di qoefte propagini s'aprì la ftrada, con lafctarne una parto 
a deflra, e l'altra a finiftra , ci ha col (uo fcavare l'alveo , ftabilicì 
della perfetta loro corrifpondenza , e della verità dcH'antico ftato 
saturale. Egli coli* aver rofp rafente alla falda del Monte di Fai!»» 
jrMMÌ,^i Vtllamagné te, compoftt di Filone d* Aiberefe, t coli' avere 
Icopeni nel fuo letto i non interrotti ftrati,che s'unrfoono a perfe« 
stbne a quelli de' Poggi di Retotle^ di Terrete^ttnoy e -fi G/fMrr,met* 
tQ90 ai ucuio il Cttciofo aaturalHb, della continuazione de* Monti ^ 

fino 
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690 t Fi'rcMete che al di d'oggi h^ntì tppttikòoo » aittfkiice» 

)c fofure dell' Arno , e d' altri Torrenti che i mirano il Tuo principale» 
Non ftirò a identificare i particolari nomi, per la loro còp» 
(ità, i quali* o l'hanno preftato,o ricevuto dalla Villa, dal CMi|iie« 
^alU Chte£i ce* che T pra a ciafcbcduDO di cfE r piiattto è t c»vi*w 
re* Soltanto è mio debito l'avvertire , che quefto tratto d' Arno 
pon corre tgualmenie incafTaio Ira' Monti, ma tratto tratto Vt ioM 
delle piccola pianure naie dalla difficoltà del iuo palTaggi», ibt gK 
ba datò luogo ivi «dcpofiuff p»n*€ol«i|Bci»f iatornotlU Ctcìl di Fi« 
icaae , di cui ac vei wao in ouggiof cognisKMM ac' kg/amd OfiMli* 

* • 

CAPITOLO in 

A R rivate le acque d*ArM'aI pkilb dtiti Ndn)e s lfafti»,'peoo fot» 
ro s'unifcono a quelle per la parie deftra le eopiofiffime del 
Torrente S/tnf, jpoco diUanti dai Caflello detto F»atàffitf99f p Cam* 
mimMto frt coltivare Campagne , alle quali comtiniata corona 
fioco le belle Colline, ridotte la maggior parte a deliziofa culrqri, 
¥ìi • trovare il picco! piano appiè de* Colli di Rafano ^ cos) nomiria- 
ti da un Monaftero di Monache, in elfo piano ktuaio, r»iiando a^ 
fioiftra dall'Arno, e non piè che un mig io dittante dal fonf^v^* 
In quella p'anura al prefente efìfte una Caletta detta CtUvTaj0 ài 
pertinenza del Sig. Cav. Roflì , che in antico elTa Cafa , e varj re- 
Mui di mura diroccate fono i^atiEdifizt da gualcare i panni. Accol- 
toli I* Arno alla via maeftra, che dal Cafentino vieneaFirenae,qifel> 
la bagna circa a un meaMi niglio «dopo atel'rlceirwv perà» fe aeque 
de'Folfì di y. Tihppo t\ieri , e d* Angbtari , provt nienti da Meiiana^ 
ove gii effetti godono i Sigg. Gattel^hi; indi a dcftra accoglie il 
picco! r:o detto ì\4jM«t poco fotto i'Oiterla di tal nome ,po(ttl« 
quello deTr#wf,althriiduc borratclli, che il foto iialccré'è poco di- 
Óante, ne fuccede )90Ì quello di Barbtnwé^^ ddk Sé^gmn^jty còsi 
detto per paCtre per la Ragnaji dtlle San^niva^e dei Sigg. Martelli, 
QP'Vi r Arnp rifireitcfi aJai di iuo ^vco, rade a Anidra gii cf- 
tetri a pil della elle cdline 4eire i - Monti :Offn»»j/#, e « d^ti Quelli 
éi'refpetiivi PptflÉÒlàn, che Fra la via fudiiraa Cifrnliócfc , e 1' Air. 
Uo efiàono,ed acc^oltc al /ine di elfi le acque del (o^sxo detto il Tf- 
UtéMi preiTo la riivt di Atmchy e quelle del fi/9 di Knitólo , da cui 
|4 » . P?** 



AfUDÓ^O^ftA A PI REÌ^ZE 

figik il nonie I! pian di Ehmlt,t la dell'itola , e beHa Villa dei Sig^ 
. Awiz2i, e la Chidk Pievania , fé ne corre veloce, come in canale inol> 
crandofi per qualche tratto fatto offa Pieve, e la Villa dei Sigg. GoQ* 
di , coofemiido un profondo alveo ancor iiell'Mate , e torna a ri» 
Cfovait ivi a. pochi pafli la detta via Cafentinefe còti raderla , e ba* 
gliatU;l«qBalft per cflere appiè della Collina, e quafi d livello dell* 
•equa beffa del nóftro Fiume, accade, che in qualunque mediocre 

Ì>tena retta inondata con grave incomodo de' Pallcggieri f e pciÌGO* 
0, per un tratto di bea trecento braccia. 

PaOiuo il detu» pezzo di.ftrada makrattata fiao al ponte «detto 
delle Site/, ed accolto a fc, il Torrentuccìo di tal nome, fi trovai 
il noftro Arno, poco fotto a edo piccolo fluente , attraverfaio dalia^ 
Pefcaja , ancor efla detta delle Sieci , eretta per comodo delle GuaU 
chic re di tana ^ e de* Mulini detti di XemUeUì fopralaqoal Pefcaja* 
ofia folla Foderaja efille una comoda /)anza per il Gallone. Queft* 
intoppo air Arno fa sì , che a un quarto di miglio in circa fotto le Stf 
ti prende a tormentare di punu le mura , che foflengono la via fud- 
fkflt», e panManMttiéal Cotfa ir/ «Piav^cht piQ ^olta 1* ha aifai* 
to rovinata , e pottaa-vit^ ed iantnCet « di'gra» filiev: ioAo fta- 

fc lafpcic £^tevt••■ 
t . ■ InoU 

(I) Aniicbe fono qadte Guilchìcre,ed erano di proprietà dei Sigg. Alb'rri , tm^erc oc- 
' '«Ittita dal ■af4.ft trovano cene gravezze eondooate ai detti Sigg. ài^u ufuuii di 
« T«iM»a i(09 tal icapo reflafia^ ai«iA in pia pettae , Midiè nel i%$t. l'Arto 
étìh Lana « Fireqxe compra da DnmiaXiKreiia il NiceoradlKatfk lo darBoegian- 

«ì, vedova d'AntOTÌiidi Nicc(»(,ò di Tcdìce dfgli Albizzi una porzione di dette Guai» 
•' chierc per prezto di fiorini ^ief. come fi legge 4 car. S?- l>b. 1. Teil. e Coatrat. Ar- 
. nad. %- n. IV. Arciiiv. di detta Arte di Lana. 

Neil' anno ijti. il di )o. di LiirIìo Niccdajo di Bernardo di Niccolò degli Albìz- 
'ti in Tuo nome , e in nome di Bernardo Tuo Padre , e di Paola Tua a\oli , già 
. DoiMU del fa Niccolaiodi Pepo , e per parte di GÌo.e Grannorzo fratelli , e figli del fa 
. f raocefco di AJampiO^i Michele dcjtli Aibizai ,e altri fc ce. folTero debitori all'Ud- 

sio della Torre per eoaio delle Tafle delle Docce delle Gualcluerc, e Multai di a«- 

* wmiU ,-tfpone, che per h nnncanta det lavoro non lianno potme onre le date 6nal* 
cliiere, e pcrdò non* aver potuto pagarci ne chiede conipAfisione , cotne te ndl'aana 
S49a. e I' ottengono. Lib. della Luoa alI'Ufisio della Parte a car. >7<. 

Nel i<40. la fuddetta Arte della Lana compra da Donna Fiammctu Vedova di Nic. 

* colò di Bern.irdo degli Ali>iui (C da altri ,De' quali era pafTata^uDa porzione delle GuaU 
•biere di uaMh per ffcako di iiotiiii a^. «oaw al detta Libro odi* Atte della Lana* 
a car. ti. 

* Nel i)4t la medelìma Art: compra da Btaedetto di Niccolò di Tcdìce degli Al- 

* fchal altra poraioac dì dime-Gualclitete per pretto di fiorioi eoo. L>b. det. a c. 87. t* 
' X' AMma Reale di.<:o6ino 111. fece Ivi Abbticare nna bclh Gnalchirra all'OUndc- 
fe da profeflbrì fatti a pofla venire da tal Proviocia,.e la eretto no l>ello, « oamlfiaa 

' Ed>fitio,1l cui modello fi confèrva nelI'tJfìtlo di detta Arte. Vaffi a effe GoaTcUere 
•- per un Caflclkit 1 murato all' intorno con du^; Torri , detr* il Caftello delle GualchiC' 
le.ove 1* Vrte della Lana tiene una Barchetta per comodo di pailàre 1' Arno, cliia» 
nata la Nave de' Martelli dilla Villa fiituta fulk ftiada aN|B||a CafàlltiKft* Chi 4 

^ dri»Ki i; di fn^ctct^ del Sif rilippo fiiai* 
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loofrntofi tvaati il soffro noime col rtdefe i fioiAn h ftMt 

de* poggi di Ktm9t»i(zo^ detto il Boftataott gli filetti del Sig* Filip- 
po Bini , tramezzati da detta Viamaeftra , corre ad unirO colle acque 
del Torrente FalU , ed iodi con quelle di un Riuzzo chiamato dell' 
XAmf * qaal Rivo hi il nome da m Villaggio di poche Cafe» pofto 
filili vk fuddetta, ed ove una bella pianta à* EUerM fi fcorgeva iiu 
un muro. Quivi ancora è 1' Arno aitraverfato da una irregolare^ 
Pefcaja, detta del Ném$ovi , fatta per ufo di alcuni Mulini, chiama* 
ti le M»limi di proprie^ del Si^ Baron Luigi del Nero. 

QLiefto tratto d' Arno col correli ricchtalb » ni' Colli di ATtfar- 
tauto a (ìni(lra, e delle FaUe a deflra, nuovamente ritrova la Vnu 
Caieottnefe, la quale fovente è bordeggiata ^ ed inondata da qualua* 
que tnediocrie torba , e parricoltrmence in quel piede , ove e €tinf 
licre è fabbricata la magnifica, e dcliziofa Villa , detta le Falle del 
Sig. Senat. Marchcfe Filippo Guadagni, degniflìmo Provveditore dell* 
Ufizio della Parte, e tormentato particolarmente viene il gran Can- 
cello dell'ampio viale, che porta alla detta VrlUied al quale per il 
comodo trapaflò dell* Ano icvvi U Barca, étìU il fa/fo della Navs 
a Compiol/biy nome adottato da un inferior Torrente al riuzzo dell* 
Mllcra y ove era una volta il paflTo, per il qual pregiudizio di firada 
bordeggiala è il PaiTeggiere fovente coftretto a prendere altri VÌA« 
fttlle Aide della Collina , e ritornarvi dopo il critico pezzo. 

Palfara la detta Pefcaja del Manaoaiy bagna l'Arno quel piano» 
detto i Cain^aeei tdi&AUK da elTa Pefcaja circa a un miglio e mezzo» 
ove in antico elìdevano Bdifizi da gualcare i panni , e Mulini» di 
cui ori tt ne vedono le veftfgia in un podere di S. Marb Nuove» 
ed intanto avendo raccolte le prccipitofe acque del Torrente Sam» 
hrty conofciuto nel fuo sbocco fotto nome di Compiobbè^ mediante^ 
che cfifle fuUa ripa d*Arno la Chtcfa di S» Michele a ComfìMit che 
il nome dà ancora e alla detta Nave » e ad un Villaggio di più Ca- 
fe , ed al Ponte ifleffo fabbricato per comodo dcflt detta via Gifcn- 
tinefe , profegue veloce il fuo corfo . 



•a mediante il Torrente Anmrft hanno &iio&re due rami al noftro' 
Arno» e perciò quivi Bìfam è detto» ed il lamo» che palla fottp la 
.vìa» Y Arnicinù s' appalla. 

Dopo un corfo di un miglio in circa da elfo luogo , comìo* 
eia il Fiume a rìftHngerfi' alquanto di fuo Ietto » correndo fra 1* 
Erta detta ieUs Qgmia fu la Via maeftra , ed t poggi di Rigval' 
la a finiftra , ove r>ceve le acque del Folfaio Rimitigtiano^t 7cor- 

mdo fra; detti poggia e gU £lf^tu di S*. Macia Nut>va a delira, 




• pref« 
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!>rciro la Chtt6 di S. Thn m Q^httU (*ì mei trMto d*aa mìgli», li' 
fciaiufo U Villa di Majgm» i lini ar«, arri va all' Awh^tta^ ove è uft 
altro paflb con la nave per comodo di quel piccol Borgo fulla Vi* 
maefira, e /libito riceve le acque del foOb dei £a£i a delira. 
. Di qtA il fkmuit coste incanalata le ad va ti Anolo punto» 
d^tto GiyoBf , Ìà(citnd9 a finiAra la Villa della Tats dei Sig|{. Baio» 
ni Ricafoli, e va a trovare la Pefcaja , detta della Mfirttl!i»a ,h qua* 
le, oltre a dare il rooio a due Mulini uniti ad ella Pekaja, foai« 
BiniAra ancóra acqne alla Goti infenrienct alle inferiori Gualdi-e* 
tti e Mulina di Giront d?ir Arte della Lana di Fircnac (O paffuto 
le quali s* nnifcc all'Arno il FoiTetro di S.Jacofo a G/«w, e fuiTc- 
gueotf mente t'abbatte nella Pefcaiadi Cémdehtptt le Mulina de' Ma- 
■aci dr delta Badiàrdi CmMì a finiftm dell' Arno polla n<i» loma* 
Ha da eCo, nè diirinferior Rio, detto Miméggh^ • «le Magg'»* « 
Maggiora proveniente da' poggi di Ttrzant ( Rro ptr altro alfat dt- 
»exk) da tanti altri di fimi! nome, che rammentati fono ftati , e di 
•ilfUdi coilarò parola) che ooafi di fronte sbocca airOfterU di 
eanai Oinat fotfc cosi detto da un gren giro , cIm H l'Arno in uti 
«iveo femicircolare^ilqual nome adottato lo hanno tutte quelle Ga- 
iette, e Villaggi preflo di elTo efiaenti ; e qui fi vede, che dalla.» 
canta di qoalcbe cofa il nome hanno derivato molti luoghi , come a' 
è anco veduto di Comftobhi^ Compluvi 0my cioè édwunMA d'acque^ O 
di Gitarlome^ o Guarliipgo , cioè Vaio lungo ^ e di Croce al Gor^o pec 
VP go'go* ^ccvano 11 acrili., cojm m agprcOo vidcemo , ieU al* 
.fffj I che potrei coorare.. 

Nel reflcttcre, che fa l'Arno in qneft* Aio feoiidrcolArc Cam* 
J9Ì0O, lu la Via maeitra Cafcntinefe , di nuovo è alla medeiìma fa* 
nltf» peuhe neir eflere ella Umpre.e Tempre combattuta dal Fiutne* 
lordai i;be ce^ai onde piO volte l'ha rowinata, e dilìriitta del tut- 
U($ ^;SÌk .Htcclilà dell» «icdclMBi ^ Aam (tm^e appoAo liptfOl» ed 
-•;*■••••' • • in- 

(t) Di tal ChUfi erire Painnì i Dorati. In Sit Jaca^e H Strùtti Mknh. Gca. 

«f#r, nmetffit D. Cbillt matn fut ^it lami ttìm dUli Dtmmii »m»it , ér fin-'» 
■" n ♦»« lato» ^é. flprr ^atdém fUtn' tmm 'AaM fcfit. m fof S. Vitri it QutntùU , 
hn i. Piano di Cirooe, /«> afrimaviM, « x. fiumi m Ami , a ^. ftfjius, cui éiiitkr Im 
Sl*U0,a A. ÈUm0iti D. IHmmié d* Dumiis. Dipo» drlU GbiiU dona iioiil pi*c<ic a La« 
bc ahra fua f glia , meglic atliialotcìiu di giRM» d» iétif. NlCMla de' ^ttchi d«l 
di S. M. Alberi|ijhi. 

I») Nel M70. fello il dì IO. di lual'O per rògito di Stt ta— afo i» TrrrMmtm>m l' Ar- 
te della Lana di Fircore Moipra da Già di T«dd(e,di Franccfco Taddci .c da Tad- 
deo 5gltuol(j del drifo Ciò. le Cuakhictè di ChMu per pretto di Tcii ji 5000. cnine n 
' Iciia al Ub. u Teiaai, «Vanirai, a-ca» n* « jlb Arch^del' Am« 4«ii« AtMd. à. 
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iaM te RK^e di iiWfliiiii Mfi ») ivf dlftnii te Am 

•Dopo qucAo combatrimento della vi& s^inoUra V Arno verfo 
JCwMfMi diUtaodofi molto ad Tuo alveo , e va ad accoropagoarfi 
con k acque del Rio» detto VjIneitlimMt ti qvftte fM Ofigioe loea» 

do dal poggio di VtneigUata, preflfo a Seitignano , co) nome di G«w* 
^rr4/« ivi conofciuto, perdendolo alla Villa dei Sigg» MarchefiCap* 
poni, prcffo de) quale fcorre, e calato quafi al pùoo fcl mata, e^ 
col nome d'ifarM//M,tnipeiÌàndo>U ftftM «11* Villa dei Sigg.Man 
tini nel Borgo di S. Andfea dì Jto'O«Z'&4«0, entraa fcaricarfi in Arno« 
poco (otto alla Pefcaia di Xovfz^dM dei Sigg. AlelTaadri . qiieift* 
PcCcaj» iniervieiue ad un loro Mulino, il quale retta a dcftra daU? 
Arno, e collegno 009 It- detta fteccelt, iiMltiiito-«iie«ro- il AfeM 
a S* Jlaì^fa i Ro'vt'x^aiìo » Poco fono al detto Mulinò trova l'Ar- 
no alrra Pefcsia , ancor ella derta di Ronjt^xano , o fu S. Michel* Ar* 
téBgelo di HovfztétiOt la quale ferviva alle già demolite Gualcbieto 
dt' Monaci della BtdtVdi^firoiitf , oct ridotit loiiea Mulini , chc^ 
r in peto prendono dalle acque d'Arno, mercè la detta Pefcaja pari** 
mente ad elfì collegata > elTendone parte a delira detti le Mulina di 
Xcwz^tiUt e parte a fiai^fa $ detti le MaUna^miMV» 9 o delle Gira»* 

• È»-. 

(1) Non h Improbabile, quelli intichi lavori, cht fembrano rodine di qiiatche Ed'fixi*, 
non fiano Je veflrgia di qualche pih ó\ Poni? rammtniaro da C,\n. Vicini l ib. i.cap, 
>7. P*K. JJ - dicendo „ rkr ma fola Pfftt run f'pr» /' Arn« , «»* prrò itv* fono eggi ; ms 
éitffi per molti , ibi trm U »»lie» Puttr 4t' Pitftlmiti , il fuaU tra d» Gintm* M CMintth , *-f 
■qmtlla trm taaiita, # ihiiia JIraia , *ht aaddV* im Amm « fir/Wr „ ed all' cfiAenia di 
queflo unico Ponte viene alftgnato l' arni» afa. di Crill»* 

fft) \n credo , c6e qoeAt fiam qaalle Miriln» r*MNéiitatro«l ai^u ndli Oogli fani dkl 
leigbfai dei rroMcoBi 4i S<r Mwro « 9ar Geide * Cmm^ìIw A mw« 4t gmW , «ke 
piincipiano nel 1^49. in cai acar. 188. t.Cod.xuv. cUf.xxr. ii Librer. Magiiabech. 
- aoM' „ noltèiimatHm iìO» iiCittuli» „ nel popolo df S< Angelo a Rovnsaao 

• ^ Jingtticrum mtitniiaorum , rtfiiui pfrariarum , iomirum , CifaUrim» , Ctutltlifrafmm , 
Cori , aquidudt , vrriitrii , ^ iomut t0intii in viridario , futruxl tìim dt jtìhi%vr f 
fUiIlt trtdo dt' fandtl^ni „ Bitti , Domini ^tiavuni it BtuntUtfthit tomf, im fidmM Rf^' 

Mi gli MhiiM frtjif fii<|t« MatimM, 0 diliire a loro luogo drtto mll* fratora. 

Urbano 1. Abate L- delta Badia di Firenze circa il 1490. ad iftanza, e per fervizi*, 
de'SgMooU di Lorenao Medici comprò il MuHoo dì R*Mxx«a« di quà dal Fiume Ar. 
Moda Niccolò Albini per il valore di 8|d. feudi d'oro conpromcfla di comprare l'ai, 
tra Maltne I oltre il medefiino fiume Arno,coaì liiaa PacciaeUi aclla Crooisi delia 
■ai^ Fiorcnt. pag. «4. e fegue a dire, de Phefdo I. A^te Lift. deJUr deifa ■adià^ 
aìrca il 149). died-. I' aln'mo tratto alla compra d:I Multno, oltre ri fiume Arno cnru 
7<»» feudi d'oro, e per tale effetto alienò due Po/Tcffioni . Olire al Mulino a dfJVt» 
#en' Arno efiftevano anco le Cealchierc , perchè nel t^^^ le {;a«lchierc di Rovcz/.i- 

Jio dei fP. di S. Maria dell' Abbazia di Firenze fono date in affino ali' Arte della La- 
na di Firenie per feudi tto. e fimilmente folto il dì *, di G*ugoo 1:70. per frudi >)o. 
per U0à j«aveado 14. Pile. In altra locaaiofie del dì t). d'Aprile 1194. lì «ocncii- 
o* fole IO. Pile per Maana éi fcadi léo. co«>e fi Jegge al Lib> PtovvcMerf a* pig* 
*«• t. a *%u Anaad, Ufi aaa» II. Atclùrt 4eU* Ajtte della Laaa di Sittaae* 
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_ Entrato già l'Amo m\h fuperior pianura di Firenze » ricco dì 
tante acque, corre orgogliofo per la nitflefiini* e maggiomiiiiie.ca* 
Tìcacofi con «quelle del Torceoté Miwfols a deftra , e dilautofi di 
fuo alveo, ivi è conofciuto fotto il nome di VarUirg», dtndo il no- 
me alla Chieia di Fiero a VarUngo ('> paflando a dove in aa* 
fico eraf uà MttlHie fulla dcUn ripa fitbbitcaeo con proprfe. Sto- 
fca|a del tutto demoliu » « che appena k ne fcorgono le Vffe* 
gf'a , e queli' edifizio co! nome di Mnliaaccio ora fi appella, e 

Cflando accofto alla Cafaceia , che io credo ftato in antico utu 
olino avendo^ riconofciato ceni refidni d* iicbi • e «bri fegnl 
corroboranti quefia mia fuppofiaione » offervai , che buone pefii 
te della mcdeOma è flata porrata vìa dall' Arno propriamente do» 
ve erano le macchine per detto ufo • Poco più «bbaffo accoglie^ 
le acque del Metto A»t9»ilU e finiArt dell'Arno , e le peniilcfe 
me a dcfira del Torrentuccio Affrit» ed in fine quelle a fi- 
nifira del piccol Borro Kkorholty c cosi come diffi altiero s'enen- 
tra nella beila Città di Firenze fcendendo la Pefcaja di S, Nsce»' 
Ù fibbrieàta per le Mulina , dette della Mitf«wéja , a fiotftre » 
éàlh Fabbrica della polvere a delire el luogo detto la Zneé^tf 
thia y faltofo per la copia delle acque palTa quafi per il mezzo 
della Città di Firenze , alla quale è dato , e farà fempre fune 

fio» 

(i) fSffflHvt i ceri detto , perchè quel peno dì Campiin da Wnmauam ffno a Firene 
■ eiaCftl salico hMgo tutto paluftre pieno di maraxtì , e però detto Vaium fengum, e 
€iurt»»tt e Mipoti , qutfi R/fiU , e Bifarn» , cioè vite Jrmi , o Avvero iifpit At»9 , ma 
di queflo antico Hato dell'Arno, cioè di l'trlungo , del Bif*fiit, di Cmmarti ,0 Ctmf* 
di Mtrie, 0 Mtrz.10 (ire. ne parlerò più cfattamente nella terza Parte , trattando dell* 
Arno in Firenze, degli antichi foflt, ed acque per dare ant più giufta idea eofa era in 
quei tempi Firenze, la <]uale coli' aggrandirli , fa vedere in che maniera 1 Fiorentini» 
hanno faputo regolare le acque in luoghi si baffi, e rendere non folo fano, ed afciot.) 
to il terrcflo, ina quel, che è notevole» che dae Uni d«JU Città i piaotau la Aiolo 
paluAK» e tetto di FioBC. 

(a) QmAo Molino . ora detto itiliM^th tn «otfco erano dette le MitfM M Gvartmt^ e 
daiiM die queAo <!a «no di quelli rimnientati nel 1187. allorché Enrico Vi. con foo 
JMploaia ricevè fotto la Aia protetione il Monaflcro di S. Salvi , c Chtefa di 5. N>««». 
A a quello unita, e gli con/eima gli Edifìii, che aveva nel Fiume Arno, e proibisce 
a chiù rq ne fabbricerie vicino, gli concede poter condurre un canale d'acqua del Fiu« 
ne Arno al Monaflero , o altro luogo dove vuole 1' Abate , concede poter fabbricare 
nell'acque £difizi',e gl' impone un pagamento di un Bifansio d'oro alla Camera Rea- 
le. Cartapecora nell' Areh. di Ripoji . Del 1381. fotto il di ai.di Giagoo io trovo ne- 
■cria, che già il Mulinacelo era imitile per caufadel buttarli Arno a correre verfo 
la parte deftn, ed isalìl reQaroao ancora le Mulina di 5. B»M , che erano fa qml 
luaiOt devo on fi dice la CafMttiatO k C^fattt^ anco al prefente di proprietà de'iiM» 
denm Moaad Vallombrofani , benché ora allivellata. 

CS) I doc Torrentacci Mi»faU , ed Àffrit« , che nafcono dalle Colline di F>V«/' , fono 
ferviti di fantaAico penfìero del celebre Boccaccio, avendo fopra di e£ compotlo un^ 
poema in ottava rima intitolato Nra/f/r,nel quale fìngendo l'iftnanoraoiento d'Affri- 
co, e Meofola , che per i loro accidenti amorofi morirono , e AicMMI mifiinaitì ili* 
doe Rivi. iUftanp. la fir* appicOo Vakate Faaiai ifiy ia 4* 
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fio, fe dagl' indullriofi , e faggi Ftorcniini non venga prcfo un 
confiderato regolamenio> come vedremo eflcrc nccelTariirimo njìla 
terza parte. 

CAPITOLO III. 

%eflefme diquefto tram Arno , rtfpttto alla fua ^velocità, 

e ai dami fatti . 

E* indubitato, che negli antichiflìmi tempi vario eflcrc non poteva 
il coifo dell' Arno, dal Poataffìeve fino almeno a Rove^^ano ^ 
dalla ftrada che prelentemcntc egli tiene, per fluire Tempre fra Pog- 
gi e Colline, e quelle piccole, e brevi punure,che v'efillono, faran- 
no ftaic affai minori, e frigide, che a tenore del colmarle, ed elTere 
ridotte poi a cultura, e difcfe dall' induflna umana, fono obbliga- 
te fentirc quei danni, che la troppa fcte di profittare del buon ter- 
reno fa ufurpare al Fiume quello, che di ragione gli Ci compete. 

bfso intanto in quefta Sezione feguc a camminare per un ca- 
nale variabiliflìmo , pieno di larghi, e di dreni in proporzione di 
fua lunghezza non molto toriuo(o, con infiniti oracoli, che vdria^ 
fanno rendete la fua velocità, la quale è il motivo, che il Fiume 
molto ha fcavato rafente alla falda del monte di Volognaito , Villamit' 
f^na^ ec. compolli di filoni di Alberefe, i quali fi fanno vedere nel 
letto d'Arno, propagandofi nei Poggi di Remole ^ di T er rendano y e» 
à'xGirone* Efso a difpetto delle falde, e falTofe ripe, guadò piiì volte 
il piano di Rafano preflo il Monaftero l'anno 1557. malamente^ 
ridulTe la pianura, ed una via nel popolo di S, Engenio al fi ano di 
Gugltano . i') La memorabile inondazione feguìta nel dì di Dicem- 
bre del 1740 urtò ivi prelTo, che demolì la via Cafeniinefe, e le_» 
adiacenti Cafe, e danno infinito arrecò al piano di Remole ^ il quale 
fu dalla furia delle acque tutto fubbilTato , Ufciando loltanto immu- 
ne, ed in ifola tutto il circuito della Chtefa , e Villa dei Sigg. Con- 
dì , prendendo le acque il corfo per il follato di Remoh , riunendoli 
•ir Arno inferiormente dopo un tratto di ben 400. e piO braccia» 
come mi ha afficurato il Rev. Sig. Abate Cateni degno Piovano tù 
Remole, che molti lumi mi ha fomminidratì alla dcfcrizione del pre« 
lente corfo. ' 
. Quante volte è Hata affatto diflrutta dall'Arno la ftrada mae- 

O . ftre . 

(I) ReI,uiooe di Piero di Donnino dd di 4. Ouobrc i JJ7' «H' Ar<h!v. dt'Ja Fitte, filza 
rapp. pag. jo. 



ftra prcflb itle f f«yMI éi n. di Giugno del 1479* vita fatra protm 
«ifione acdò fi reftrcirca U ftxada madtra dcLCalcniino fra le Siceì, 
c le FalU rofa dall' Arno (0. Leggo aocora, che il di 9. di Ago&a» 
^1 1 5 15. gli Ufixialì ài Tori» dtnno ordine , ed «ppronut uniio 
grofle fonne di denaro per reftaurarla tlTendo i Paflcggieii coftcet- 
ti per i campi paffareCO.La riferita inondazione del 1740. gli fu 
tanto funcfta»cbe ne rovinò un brano di ben aoo. bracciale perciò 
ceovenan a^mfi nna nuova via forco Ir ViHa della Kofs dei Stgno- 
vi Miniati per i campi alla mtétGmt. attenenti, fino a ranco» che rt- 
rnelTa non fu a difegno del Sig Anadafia Anaftafi lng''gntre . Tra< 
l|kfcÌQ lame fpefe antiche « e folo confiderò v ^ il mantenuBento 
alella roedefima ^ maggiore , o minore dcUi* utile ,ciie appoiru ia^ 
fduja, cheèU caufii di quaio naie . AH» «te dalla MS» non* 
piccioli fono i danni fallivi al vederne le fomme profufr, e parc^ 
cuctora è tormentata, come fi è letto nel preterifo capitolo. I reali 
accaduti a Com^nJtbi non po^ooo calcolariì : il Ponte è 6aro ti bcc->^ 
ligUo deir PiwBay C ha « a l di rj^ di LosHo^ del rff Wfagtiò n«o- 
varoentc efere ri^cto.inliania con gran tratto diì ftuda (9) . Non dir^ 
dell' adiacente campagna,* delle Eabbrichr diroccare, coaienefinno 
lede le amiche Gualchiere ai QéwifÉecì^t alrri danni, che pocrei con- 
tate. G* cero, che patte ddte'Mipa. fpanar al Tofeenia teìboiarioj; 
aia fe l' Arcbitcno del Banca W» ttfeiMa I0 aborco, ed al Pontie^ 
cambiava il luogo, non accadeva : e quante volte io roedeiimo ho ve- 
duto ^che peofando noicanaenre l' Ingegner* o alla coArnaione deU 
Ta. Mitica «. • al rìiìiaciinentor di qoalebe ÉMata, o «11* efianasiont^ 
di quakfaailalb,o airro, di aui viene ioaaaicaco, unicamente penfa 
ad aflicurare quello, di cui è commifflonato, fenza la rcfleffione fo 
■tale »o bene fu rimettere nel prifco llato quello , di cui ha il pefo, 
chiara fesna di qualche minore attenzione alle tnporcaniiffiiBa opa» 
fuloni mito meteore . 

La potenza dell' Arno untea alla forza del detto Torrente Sam- 
irt , o Com^iobbi ha de vallalo il fuo piano, ed il Fiume è ripjeoo di 
grofTe moli di fado.ed avanzatofi l'alveo fio fotto la Cbieia. di Gm»» 
fiohhi , ha lafciato 61I maaao una mm piciaol* Mote» alle oomanmen» 
ce Bifarno è detta ; lo che non poco l^ìiga il mal ttniilo»aegDlaaiea* 
IO di quefto furiofo Torrente. 

Spiegabili ni pure fono i danni , che l'Arno ha fiuti a Girmi f. 
indà utttado di fronte ntlla itada nacte dal GalèBriao r coa^ 

Ift) L1K Jella Luna all' Arch della farle. 

Ck) Lib. joju Luni neiitA«di> detta fai» fÌV> tyti 

ti) bibk delle p'g- >9j« . . 
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óom pK ìmifSt nUme ■U'Aroo, è dau in modo nk^àtt k bihib 
gnato ne' tempi « noi uo poco più lontani, più fitte fxwtarli 9ufà 

il monte . Si vedono pure le orribili rofure , e fi fcorgono ie fri*» 
^afoidi regie fpefe pec Aflìcurarla,clM'iii»U framunn fMsbrano piai* 
COfto un didructo GÌlftcllo, che lavori fatci a difefa di ftrada. 

Querto polTente nemico fattofì più orgogiiofo per T oftilità , che 
tutti hanno contro il medeftino col pretendere di toglierli quello, ctu| 
è fQO , ed in realtà è a lui dou«C9|» ooa fi accorgono , che armi gli 
pMftano ad efler più {otm^mmi^ti^Wtm aiaggiore energìa vien^ aj» 
xovefciarfì nel piano fopra a Firenze, una delle più belle, e fertili 
campagne, che in parte circondano la Città ; e ricco altresì di tante 
acque fatte più rpititore di quel, che loflcro ne'tempiaddietto} palTa 
iwfi MisiMMtt della beUa CapitaM^HulcaiMi, «lU ^jBlilltlw W 
ornamento e!Ter dovrebbe di diletto, e non di terrore, come pur 
troppo per noiUa t.-al difgraaia egli è, e maggiore ailiii ce lo atre» 
ca per gli art Ikiali oiiacoii , cbe egli ha , giacché i naturali delle 
Me* >M poggi» é>ffl^ Gioifio mm , j$ mm' Élmm^ sifci MMKI^mM 
Fiume ad un curvo cammino, ma ror2a non gli danno a ringorga* 
fe,c(]tndo ntU'oppcfta ripa terreno adattato ad aprirfi un giufto 
canale , mo.to più che i iollat) , «he fa que^ tjratto il fcancano isu 
Arno, n poflTono-conidAMrecoiDefaidi&mili» 

Gli oftacoli artificiali fono Je tante ftcccaje già tiefcritte. Tulle 
quali fpede volte l'Arno fi è fcapriccìto, e nelle fue efcrefcenze ha 
iatio contro le medelime le 4ue vendette ^cpft id«Mo, 4elfal Campi^ 
gna, e éù MM k u M qui pmiiÌltbmkém0h0miÈ^éitt^^ 
durata furono le gtofte leggi Fioreotiiie , che pkoibivalio Jt iisceMje* 
( gih dal celebre Re Tcodorico bandite (•)) come fi legge nelli Siat. 
Fiorentini lib. 30. cubi. 175. perchè ben s' accoriiio, che per ii' 
4ikn>M>'^l t33}if4ìl fdBCifeiufeoo «na grao Ci^i(MM' coc«deiMiBf 
mimdaBione,e noi abbiamo veduto all' iawidlÉMiÀiill^^Mno i;}^' 
alla pag, »6. della prima Parte effere ftata maggiore di quella del 
1323. ma non avere inondato Firenze per efferiìi'Arno profondato 
Imìèoi^le^i più , mercè 4i demoHzmnft, che eflb Fiume fece delli 
AMceyc l'anno antecedente » "j am^^ ;.t >iiu 

I malTimi danni però di quefio tratto d'Arno fino a Firenze, 
foBO fiati nel più baffo, dove appunto 4 faceva il ringoigo , ed iv| 

'. ' .... ; 

|i) Nell'epTft- rx. appreflb Cailiodoro lib. V. fi legge „ J» XHn*f* , -OHi» , 9t» 
■y^ri , <fr Mtm> fkt mm t ii t t ^titfmmm fmtfd^m ftfikm ( !t^ecu)e i tmfiim Mm»téii *fiM»> 
MMi ai mnigmmÉi fiméimipHtiml^ i mìàt f k 02*^ " ^Immuf (MÌmMmv aa^pmlri- «fri 
Jhtmdamtii fré^tSi ffÉUth mUitmimi^ émfnuirti m tal» sUftUfnmittatii fàmfitm 
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•ppamo fono a«tì fiortad tU Mulini ri), Fabbriche » Arginr, Pun^ 
toni, Palizzate, Muri, e FofTì ripieni, fenza indizio, ove foffcro, t 
Campasna fonanierfa a difpetto deirarte poco pratica,© troppocre» 
dBb col prettndere di obbligare il Fiume, come ne cofta più parti- 
colarmeote dtl 155 1, al 1654. - , 

• ] , Dall' enarrato fin qui chiaro rcfuUa l'AJcedenie ve1aciH« aiag<L 
gion a0ai di quel , che uno penfercbbe. 

noi calcoliamo le tante Fabbriche di Gualchiere^ • 

• Mulini, che v*efiftevane,e pine t6ftoBO,t vendo ciafcuao la pro- 
pria Pefcai'a full' Arno, qucfte fcoprono Uot gran caduta) che 
.Sak non ci fbffe non potrebbero efferci tante Fabbriche. 

a. Quella velocità è crefciura per la reftriaione dell'alveo, tal- 
at tccaciciafio 41 corpo dell'acqua s'augumenta la graviti fpecifiea. 
" 3' Le ft«ccaje accrefcono pendenza , onde velocirk , punto of- 
Jervato dd Guglielmim ,dal PadreGrandi,dal Manfredi, e da altri, 
■ ' Or mefle infiemc tutte quelle ragioni, vedremo fe a buona equità 
« oeoeuaffo tenere un fiÌema>inlglfoN per 1' Acno, e pcnlare poi 
4i piopafiso alla liberatioiie di FiMiice. ' 

,1.. SCAPI T © L O IV. 

• . • Aiemnà di ikter/t latnn , e regolamenti, 

TL pid tatereflante tratto dell'Arno in quefta Sezione, fi è qntW^ 
X da;.C9«M|M fino'i.Ffitnae , perchè 4<| dna fenili pianure è me(- 
fo m mezsb, da quella .cioè^di S. SM « delira, e di Rifoli a (ini- 
tira; quindi è, che di quefto brano, pfr effere il pili importante, 
con ordine cronologico addurrò molte delle fpefe fattevi per i di- 
verfi lavori, colle quali fi rileva la natura del Piarne non folo. Quan- 
to il diverfo modo 4Ìi pMiàre al buon regolaincnto del medeuaaoé 
Nell'anno adunque 1371. il dì aj. di Maggio, (ìccomt- per man- 
•nnta di danari non fi poteva compiere il muro edificato , e fatto 
fPprcfo. al .FllMM.d''Ar«>cÌuori delle muica della Città , e fuor ddt 
la Torta iMa Gmfiixié <•) viene ordtnato agli Ufiliali di Torre , cbt 
pec il deti» niiro rniovo tpptdfo al Fìuom d' Amo iìaor deUa Por. 

|i) Dell'aver portato via Mulini, io legRo m un ccrtVjfto del 141?. clif „ it mtmfL> 

Mèli mmHm ex trih$t ptimeatii mtleniini Betti tiim Jnannu Jt B'il nit in Popuh S. PttrI 
0y^ìu»f fnpur vim piimimit iiftuOmm^ y cotì nel Protocollo dì '^cr G o di Dino 
Feri ali' Arch. Generale di piret«se; eiruo «oc»r««ei ncdeiìw» N«t»ra,cèf nel di 
1. di JitttnAw \iel r4stt m III«Uiml « Btmm 



f Ac«tiMr(ci4t.a«f««mj«lìli*! 

X*i La Hrté édUsii^'0t ^ quella iwia «inM dia < 
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i» ARTE SECONDA. tof 

n dellA CitA di Pirt nze loogo detto «Ila FiagnMUt véngt iropoRo 
a quei terreni «che hanno ricevuto buonificamcnto^i quah fonocotn* 
prefi tra il Fiume Arno, c la via della fiagentlna^ e che delti Ufi- 
ciali poflìno pigliare il detto terreno comprato quanto foUe di bifo- 
'gno,per mettere una via prcflb al detto muro» quanto il detto na- 
to (ì eilende a larghezza almeno di braccia i5. (0 • 

Nell'anno 13S1. a' ii. dì Giugno il Fiume Arno nelle parti di 
JSio'oezx.atto i e dei MmJ/m delC Abate dt Valloml/rofa , le quali volgar- 
neote fi cliiamano le Mulina del G««r/Mr, c aure Mulina , le quali 
fi dicono di S^M^^ct molu abbondansa d* acqua dell'Arno ad« 
divenute inutili da un anno in quà, e (ìccome motlra di voler mu- 
tare il fuo cerio dell acque diiccndendo dalla parte dritta, cioè vcc- 
.fo il lato della Ftrta mÌU Gi»fii%ia^ e della Torta §SU Cne* della* 
Città di Firenze» e fe a quello non fi ripara ^camminerà per il piami 
di S. Salti , e dette Signorìe, cioè Ufiziali di Torre andarono 
coi Maedxi a vedere, e vcddeto elTcr necedarto fare » e far fare in- 
torno alla Pcicafa delle dette Mulina io eflb Fiume» ovvero preiTo ad 
cflfo Fiume d*Arno un cerro ripaco per mantenerlo nella fua vìa» 
e viene ordinato (pender (ì fiorini ^ooo. e non fervendo qucHo daaip 
IO » fu fatta nuova prowifione d* accrcfcerne (3) • 

(1) L(b. della Lana piR. 14. 

ì«) Qui fi noti, che b«l coflume era in quel tempi, cio5 , cfie nei grandi affari II Ma* 
giQrato della Paite ardiva da fe ftelTo alla vifita dei lavori da cler fatti, per meglio 
decidere fopra i idccìlmìhiì . 
(5) L'b. della Luna fuddetto pag. sj. e jt- ed intanto mi oiace riportare un certo Cob- 
fulto Legale , cbe in Originale efide in un Libro manofcritio di traij Confulti prefTo 
il Sig. Dofnesico Maria Manoii il aiule molto fpiegt i danai, clie dece la fpaveoto- 
U pleoa del 1380. gii enunciata nella Parte Prima a ar.ae. ed k llfegiieDie a btf* 
dei detto Libro. 

Copia Confili! redditi per me Oonatiim dresa.-peb. anno tjSi. 
Qiioddam Molendrnum colusdam Ecclefix in qno quondam Laici pariem liabebant, 
• pofiram Tecus flumcn Arni juxta ripam ex parte plani s. Silvi , aqiiam ad fe irahebat 
'Ut mclcret . propicr quod didi flominis curAis femper rjpd is , fetriper flacbat iuxta di- 
], tìam ripam, ex quo plura prjtdia veftri Maniderii corrodi! . & dexiruxit , 5: m tan- 
tum cotidie ditìi terreni corrofìo angurncntabatur , quod OIBciaìes Turr'S Communi» 
Floreaitc dubilamc* ne Aio impetu proltcmereiur, & verterct murot Ci«ita(is, pro- 
viderQnt»Ordiaaverailt«fic ftaTueruni,quid ad repararionem Jiclx corrofionis. Se fub. 
■ verfionis mnronmCìviiaiiff Prcdeceflbr okiis «diUcaretqaoddaiD laborerium in noftro 
territorio, ék »o le^didl flammis libere, 9t impune cum tfta eondiflione. Quod Pa- 
ter Abbai Mlimirift reffauret , & reSaurare polBt , teneatar , St debeat Ke^torem 
Ecelefìc de ^srlun^h» de dapno,& incommodo, quod currcret , ve! evenire poflVt dìAat 
Ecclefì», & Recì iri ipfluj in fuo molendino, qunj hibtt fupra didam Incum , & po- 
fl... per condriiflionem prxd élam id quoJ , &■ quintum declaratum faerit , ìl delibera- 
tutn per d'(fl'»s Ot^c-alcs ,& eorum Otlìciiim . 

MoJo q irritor cum Monafter um nnflrum propter Molend'num dtflar Eccleii» fit 
' dapnificatum in millibus florenorum , & totum laborerium fatìum per mcom Prede- 
' «eflbreo) cooftruàain feerit ad f^aiatioBen prcdioiun diAi Monaftcriif & nuroram 
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tCiviutls, & fa atitc Ctvitatìs otilitatrm 4e jttt communi ego ttttttr RcderT BlAp 

'Ecclefìx ad rcftaaratiooem dipni,quo<l confequitur de Aio moUndino propter noiIriMB 
JBdific'iirn (cu ;il:is Ljici$,qui piricm hibcnt in Jì^lo iinlendmo. 

la Chrifli nomine Amen . Interrogatus cj^o Donatus a Reverendo Patre fingulafi Do- 
mi'no meo Domino bimonc l>ej gratta Abbate k'aJlimhrefd , refpondcre de )ure Aipcr 
punto prxdido, puto,quoil ad cxquiroodaQi vertiaictncircumrcripiis omnibus inunict' 

Iialibus legtbus , ac cttam diftt dellberatloiiet provinone, Uét per didos OfScia- 
etivideoduoi fit qjuid (kjweMaBoai eie TbeaMte generali , dubìaoi fii i&ui atr— ■ 
que liceat privilo in Ìèo» ac «iaa Ja fÌM fluminis Miblici. & ia ipfo flimuo ■ fi^O 
flunìots alveo conftiuere xdifctiiaB-»claufuraSj te pifcarias cuoi moleodinìl eie utttt* 
iMferibri flumioit ,eir quìbus a^na ia faperiore flumlnit ^aite rtAagoerarfliiPt tRvcital» 
haque molendina fupenora priviitotum priiu ccn<hada eflkiantur hturlia . H-oc pw> 
fuppofito <7uod ex pnau confìru^ftione curfui Fluoiinis rapidior fitias fucrat ultra fo> 
litum,ex qu3 vicini ,& maxime JlÌds, qui fccundo conftrnxit , ante ipfam conftmflio- 
nccn oiaxìinuni dapsum , & incommoduatcm AjfcipiebaDt in eorum predili «xifieat:b«lt 
fuxta Piumini* ripas, & coiidie magia invalefccbant aqua divcctens a rado, & ial ito 
flvxa filo, & priora verifinilner (perabaoiur^ quar propier didam (ecundam cosdr»» 
Aioneni ccAveranti Se corAts flaoiiiit magia ad ftatum fuum naiuraiero redudus cS* 



lit rn przdidis poiifiMad«oMaiodam«aowi cosrequitur rscuadai oonllrueia. Ivem^ 
alapnam , quodevftat tcriio dapaaoi live iiico«naiodum ,quod 'priniiii rufcipit , prò ^iw- 
ram cxaminatione aifduco quarfiionero , quam Ch/j. movct in limplìcibus fuis tcfmiois 
de eo.quifacii tnolendinuni «x latcre fuperiori Huminis, ita qood impedii vIcìnimL* 
molendinum hjbenicm ex inffiiori latere , de qua »* /c/r Jt fW.t ex mr. §, 5» imrtimm^ 
dìg<fì it tdtm. (s" in ìtge ftio mtant il fiumimibut , 6t in It^* Jt maniftfif end, de ftrviM. 
ibi cUft. (e firoiat «ariana ab aliis prata I legar ts , & lenet qucd licite poilìt . lise quc- 
Aio fo)t aniiquti 4c fabatina,& per multosDodorci poftea dirputata , maxime per 1m*> 
Hfemm Atna^ in qac()ioiM, quac incipit Qs"^*'" Bmritn/ìt fSrt. Si ftr Itarttmmm SUim 
■MMU I & de ìfU per tttff. ì» liMl. Jur. tivil. imfiéh 4e imttriàO* m im Sìmmm.fm. 
iSr f^iniatmm imi, i» tMmfm ffftfr. <^ fnfriHain t. «ira im ttrtt» «tiami*» ftr 



JmirtMm Ì0 ìfnrni» im ànittm nilm$. in tft, fwa ffmt rtgmltMfoftr ubi buhjhmmmm, |t per 

'fi msMiftin. Dtmimtu l«r. 



CmUMmmm é* Cmm, in éi9» f. Si imttum: Cym, in dtB» . 

tMut i* Smlp)ftrr*tt trMttfler mtut in iraHatu ,(ìUimcomp»fMit dt fuminibut fufer diS» h» 
X« quominu* in prima quzHione , qui in OfEciiim tenei oppntitam magis communern » k 
veram quam ettaro tenei Cjt». videlicet, ouod fi in 1 lumuie publico infcrior fjciat li- 
cite roolendijiuiB alius fuparior non ^otcfi poftee aliud molendinnm , vtl ^^dlfìcium 
lacere , propMr 9ttod noccatax inferiori * vel fi ioferlor jnoa licite fecerat, pofed per ju- 
jra allegata per «oc j Quando atilem dicàtur faoere licite, ve! illicite decorai ibi ideai 
Mart. im frtmni. fiufi. St Inter celerà ìllicitè facit quando facìt altqaoJ^per qnad 'Boee. 
tnr vicino, ut in eefa -noRro , & prohatur periura ia&riiualkfm«& pwcat^ME loft 
30tabiliter TcribFt ìa dìQi finfi. fumni. fcd in ^uaeflione noftra flMiaaMr teraiMi ctt> 
.<* plura , ex quibui magis vjlidaiur Infrafcripta ccnclufto. 

Primo quia proponiiur cafus convcrfus fi quod Tuperior fecit Adifìciam, & moleodi» 
rum, per quod ntjcetur inferiori, & hnc ideo quia nugis ir/olitum, & natutaliier ra- 
ro contingit cum agua ad ioferiora pcrflueos faciiiua impcdiri, vcl vciti pbffit per fu- 
periorem ,qiuin inferiorem , ut patti. 

Secundo quod propter molendioani fitoerlus Btimo faAura aqua aliter, & diverten* 
a Boxu fotiio rapidiori curAi fluebet^yiMe nooebatur {«fetioribus . ^ . 

Tcriio fiiod èrcdiAuf inicrìor propier .Jldificiuai, «lod iecit fibi, Je pfcdiii lais 
cMAlnit admnn dapnum prxdiAum«quc onota (ìngalariter pendcrnda' fìnt^ut in- 
fcrius apparebit. Hanc fccundam quxftionem converfam primi in (ìmplicibM tenni» 
ni*, fcilicet quando infcrior facit molendinum,per quod nocctur fuperiori , roovei 
BartLoìut in di3a trtCiatu im f. f«4^/««/, de qua in effecìu tcnci , quod fivc iu publi. 
co,nve io /ilo, quia cdiiìcet ,incafu quo aqua ante libere uirrcbat, & fibi dapnufl^ 
Bondabal^ A lune non poflit« alia* fecus , ut in caTa pcopofito ; fic tntellÌRi àihn 
tix fttunda imfrim dttfUfiito. M licei 6V* Mtuà dicat quando zdifica- 

tur irf Aio ouod prebaMr fic debere iaielliM per-IegCB lécuBd;.m f> '«'r*' l'Iif 'L'** 
4^Jf foft i9 fmnmiHm,im tatft. dg^ m qaid j« loco (nU. pio lue reatcntìì «c 



DigilijecI by G*. 
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•DpprroM cd-afui cxpitAtAi kg, f» n ^ f. ^hj/nm, & i-fin»* pumt 
'g^. »r fn/iTr» /mi. faM: irif'mmr/ ihh , qaod non ttccr aliqaòd fliccre , perqu )d iou« 

iliter fluat,vclfia( deprcfTior , vcl altior.vei rapi.i.'or cuti inctfai tì ida coltojiiwn , fivs 
nicintTum , quod hic rupcnorqtie primo fccera(,ui la punto proponiiur. Ex quo licet 
non folum ^dificiutn ad tutcUm , (ìve Jcfcnfioncm rerum fuaiuin fjccrc , rcduccnJa 
■carfumaqur'ad foliiunii flt ftu mjgis propriam llaxum , & alvcuin. Quin'inio ecunr 
lUer mutire.non Unea alictaantulum ,fcd mulinai. Unde JarisConfultus hMe fentes* 
lian coaiprotando uiiiur ittis vcrbis : plcrofque Tcio prorfui fluniiu- «««niflb r 
''di^M amifirdlKn prcdiis fuìs conrulant &c. & per conrequeoi ut iW* iuribus prò- 
bittr» potiw attendi dcb«r mitiU» Aiiìat Ibcundo loco- adifinatii » maxima rft 
•«auft 8i Bcc*Ar» preilicirccM,qDia dapniim ,6vc iocMMiiodam primis prò hoc 
- hcU Icx prima ^ mirai iut , $• ^ Uf, femmdg i. dìgfll. é* «fM f^M. «r. ^ 

' ttiam , quod d'Cit Dsm/nMf Bjribttui in ttidnim» ^tiàficik* di3i fui trMdxiitt , quarc licet 
JE.ifìciuro, facere per quod qu'S fibi confulac licct alteri ofici:tt. Sì auicm r.lum per 
hoc ali! odiceret » (ibi non prode(rer,prohiberetur Ug. fHmmdM f. idtm vtrut digtfl. dt^ 
*r«' wm. 8c maxime quia ordinata charitai incipit a (e ipfo, ut fi. i* fttv. dr 'fwa. 
ttl.fnf.^ Ug.fimmmifift» , & qaaaiqiMm cuoi modico «tciui inconmodo , lollere* 
'WftW&m tMMo cam im^M'tqaM proeadit io fb.qwr paUio Ant,iK ia ripiSi qw 
«dMrrcmjpntdiif privatoram. Sccotaateoi cmaido dapaoin iofetietuc lebnc prtott»* 
'tam «Aitnne mignum.quod per plareT coocRidiDtes rationcs, jais oftiniaii 'Ohm. 

' BmrtMmt h$ diO. it. ^màfiittt. 

Prcierea critum cA quod priori edificanti non Hcuit flum<nìs naturalem (orrintM 
opere manu fadum avertere, licuitquc per ripam fuim adverfus npiium amnis ina- 

* pcfam munire, hic eft texfiii ad litcnm in Irg. i. cad. di mlìuv. <ìr f^ìud. cuti concor- 
djniilius ibi in C/e/. pi>(l(ij, St quod diifìum el> de ripa fimiliter procedi! in fluinf» 
oc, & flumiaia alveo t quorum ufus pubiicus cft, ut Imfiit. d* nr. divi. f. fiim, f* 
vA«r. & dVf^^i M, tm tm» , ^ leg. Htm Itfttti, tmm iH m». ptr QUf. ^ l*g. rifsr. Quid 
plura nedÉB ^m poflt cdiiiarB ad Amm eonraiodttro tasittia » tao etiun A ex co 

dapoooi feattai t m imq paicuis t feottan Aei» ■ in B «inariiM 

vicini avertantttf, (iccentur , (ìve pei'dantur , ex 9110 viciaui dapomn pattatar hoc lì- 
cer, ut Ifg. fiumi», f. f. ér ttg. fnrutar j''!'^- di ÌMm9. imftà. & Itg* fri, f. i*ni^. (ir 
Ug. fi in mtt de m^va pluvia Arc. multo igitur fortius uhi vicinuf magi* commodunu» 
perdit , qa^m dipnum patiatur, ut in cafu noflro.cum non finr paria lucrum , fi»e 
CommoduiTi amìtTcrc, & dapnutn pati , Ut didb Irgi frMului , (ir l'S- f "i- Ctdi- 
rillir , digijl dt Mfua pluva, mr. lig- i. f. r. (&• f tiuttm ia pnaeip. qua: infra 
ere, & (I in rontrarium dicatur,quod jura prxJi(f}a loquuntur quando quii cdliicat 
ìa Aio «non autem in publico,ut ì*g. %. f. mrrit» , digefi . m^md im Itt.fmkt. ^uod uiu$ 
Chf, folvetido diAom congruum im dOUi trgih. Prtculur , ^ mtrif » refpDfldeo <(ttod 
per alia fura /uperiui allegata , * fecaodam Acundam feoteaiiam» at profiietur 0Mb 
Avrial;fir< vira ifi , & per DjHim Hr iUHmàhm, auam psfiilt tit dìAi /<x« fiim. t.fi, 
érCjm,i»lei,^,t»d. dtfirv.f\nK prò eo quod nonfoium in Tuo .Ted ettam in pubtico licet 
boc cafn,quare ur proponitur dié}um molendinum priui conAruéium dapnum , & inju- 
rìam inferebat und: licuìt ea rep:|t<:re,& cani incommodo, & dapno prioris, ut di* 
tìuoi cft . Prxtcrca quories idem a^us fit uno refpeAu licite , alio vero ilticitc fem. 
per a jure prcfumitur faAus eo modo, & refpeAu quo licuit tantum , ut l(g. mirila 
iig*$. fn/aSÌ0t tmiaf. »ifi iffimt extra d* frahtn. quod ilT materia propria tenei G/f/V 
iméUBa Ug. fmm. t. f, itt fn Ofmum im dia. fma dijlimttkmm Peftremo multum corrpbó* 
ntor ifta conciaio ptopicr Ibcaadam Jidiliciam aqua magis redit ad fiiom pri- 
ilinom mtamlem earlàni» li fia twicrf imam t«dditBr,cuj qaidca Cagaiarittt a«im 
iura favcBt , ni / ««v f. fmi tm^Sgftii» ifpf» dirpafw ««b a» «Mw faor aMp»» 
nd,difmnfmmahtitlifìt. 

^ Coaclndo igilur ex prcdi^ìs diflam Dominum Patrem Abbatem VaUioAttft de/ 
jure communi Hclte cdif!cafli,& v>er confequers'pnifatum Rcvcrendum Patrem Domi» 
aam Simoncm ejos fucceiTorem rullo modo tenetur ad aliqoam reftautatìonero damni» 
fi ve incommodi , prsdido Remoti Eockiùr da r«*AHitta,oeqat idiis oufbolcaiDqne Clc^ 

ricit. vei Laicb aiiquod jti, fil hkuvtìkm Ip fSm wKimì Sm fiaiM»** 
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A' 7. Giugno ij9<5. nelle p3rti di S\ Sahi apprcflb 1* argine, 
]*Arno ha già incominciato a uicire del luogo , e cavare dierro al 
detto ar^oe, e tutto il terreno pofto di quà dal muro delia P/tf^«»« 
giaa bagnaci, erodcfc, iofinoAlU Città di Firenze, ed effe murc^ 
offendere, e confiderato ancora, che prcffo ad elfa Porta biella Giif 
ffé%ia è un Ponte guado, e rovinato , che è di occcflìtà nUtìo^Vica 
deliberato che fi ripari , e rifacciaiì il Ponte (O, 

Al t|. Ottobre 1439. fu date ordine» che i Provveditori delti 
Torre fofTero tenuti a fare acconciare, e riparare aliare alla Chiefa.. 
di iS". Maria del Temfio fuori della Torta della Giufiiua della Città 
di Firenze, e il fondamento rifare, così del muro d' Arno, cornea 
della Chiefa predetta» « della Pefeaja ivi appreffo (*). 

EflTendoche il Fiume d'Arno fuori della ?wté della Gtmjiì^ta ab* 
bla bifogno di reparazione, perchè ha fcalzato il muro fotro da ogni 
parte, e il Fiume è venuto appredo al detto muro, perciò a' 14. Lu- 
glio 14; i. fu dtro ordine di rinctterfi il Fiume nel fuo letto (s). «. 

'Nel di 17. d'Agofto i4S3' vien detto, che l'Arno per le pie* 
ne aveva rotto nel p»ano di Varhngo^ prcfso al Mulino, c veniva in» 
fino alla torta della Giafii^ia^ però fi dà ordine di ripararvi (<>. " 

Al 7* di Agofto 1460. fu ordinato di rifondare il muro d*Àr« 
m fooii delti Per/tf dtUé Gitfii^ist il quale era tanto rofo , e cava- 
to 



Et fi veliraus attendere in prcdl^fs jus tnnn'cipale Civititis Florenjix ,idcm dii.cn- 
dameftjUtpJtit txpreflc in in. %, Slalut. Dom. Vuefiatis Csf XXVIII. dr ^'f LXVII. 

Qjaid autem importet di^a Provino, & Dclibcratio di£)r>rum OtHcial'iim , diccndum 
•ftt^OOd awIlDin favet di&x ccnclufioni, ipriinque cnnvaliilat .maxime propitr c^u. 
fis, quia adtlciuot, ^are didt Dom. Pmr Abbasdidua Aiificiam faccre poffct, fi 
' non tantum ut eirtraretitr dapnom Frivatorum , ft dfA. MonaOcrii r&UimtnfM , icd 
.ctian Reipubl. Civitattf Florentix confuleretur, ut latiiis paict ex «a , 6r maxime.* 
cum i!Ia prjeceflcrìnt ex confiiio Mag'Ororuin peritorum in dtfla Arie fa magno ro» 
mero, qu'bus credendum cft. Q.aoJ autem ipfc Dom. Pater Abb.iS tcncrc:ur, vel de. 
betel redaiirarc didum Re^Joreln , ui in dicHa proviiione kk-libciatione caveau triiiirato- 
rium effe difpuurc, maxime cum niillum ditìus P.-iier Abb.n prarbucrit iiT-i.!.;in , re 
ctiamper aiulus neceflàrias, & cvideotifliaui rationcs , ^uas narrare lupcrvacuutn cfi, 
apB taotom in Clericit, ftd ctiam lo Laida. 

Ego Donai US Ricebi Aìdì^btriis de Fior enti a Le^um DoSer 
», minimus refpondec furis ejfe per^mnim ^tit fMperÌMS coni taci ur , 6' pro' 
», prig marni feript Km y ij fi in me dìlia gineflio commilteretur idctn^ 
», dicerem » ^ eonfaterem ; in quornm Jidem prtcd. etimm fnbfcripfi » & 
n SigUlKm qM9 ut» mppofai, 

■ 

fi) tiè. della Lana nell' Arth. della Parte a car. jo> 
{t) Lib dfl-a Lurii fuddetto a car, 71. tergo* ..... 
()) Lib. delia Luna Tudd. a car. 8*« tergo* * • . 

14): iiibb leddcii» dalla Laaa a car. ft. 
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folto «che loioacciavt iovi'm,« dài ProfefTori fu derrò,che fi po^ 
tdfe rifondare con fiorini 700. ma C\ fece deliberazione di lire 4000. 
che erano un redo delle talTe fopra i Pontile Ponticelli, e nel caTo» 
C&e non fcrvi^Terot fi deputò ivi altro denaro ('), 

Nel medefimo anno it di 17. di Dicembre, affine di falvare del- 
la furia dell' Arno il Borgo di Rieorbo/iy fu ordinato di rifondare il 
F/gHOitf di Ricorbolif\\ quale era malamente fcaizato jleggendofì , che 
g|t Ufiziali di Torre itbeant ^vaafo ccleriat fajfeat ^ frovidere re^M- 
fBiini «Mfi Armi txtré twtam JuOètU ét é^gMrt tih, 4060. 
di fe$mnia à^c. prò rtfimtndo il Pignone di Ricorboli , qmod dìcìt$tf 
fMtjje , <b* tffe valf/e utile , ae nectjfarium , fto fahando BMrgmm Kiswio* 
Ut , àt prdfervaadij moiendims Civitatii fioreatU (»i , 

L anno fcguente i4éi« il di 18. di Dicembre eflèndo ttecefla« 
rio dal muro d'Arno infino alle Csfacce Lungarno, fuori della P^r- 
ta della Ct$fjìi^ta, f^re una (leccata in modo, che l' acqua d* Arno non 
rodcfle la grotta , e non cntrafle nel piano di S, Salmi , fu ordinata 
un'lmpofitiooe per detto riparo» folla fomma di fiorini 300. d*oro 
da pagaifi da' Pofìfc(rori de' terreni adiacenti (3). 

Il di primo di Ottobre del 14^5. fu importo, che fi riparalTe^ 
ai danni , che i' Arno faceva dai Mttltno dt Varlitngo infino aU» ft^ 
fiata , e infino alTemphf Aièfatriehtt* fwt* dktté GimfH^é f4) , e ftt U 
Comma di fiorini 893 a* fu fatta l' Impofizione . 

Alcuni rifarcimenti nella fpaiia fettentrionale d' Arno furo> 
no ordinati nel dì |i. di Maggio 1460. perchè il diluvio venuto 
nel GcntMjo antecedente aveva ramue r/rr# « énfrr/4 700. di marò im 
luogo dtttoU Càfécce , e: circa bràt, i 00» di fotf iUUd^NCéfàettt €tilrf 
fio del muro infine alla Porta della luBì^ia fi tro'va<va ejfere in gran fartt fcalm 
so , tt alla Torrt della InfiiJa levati di /ottoifondameati , tt irtmafio joh 
im i» /a/i (s). 

f4ett*anno 1475. fu ordinato, che fiyfiefo rifiitte bnccit 200; 

di muro (opra alle Cafacce f<) . 

io virtù della provvifiooe dei Giugno 1486. gli Ufiziali di Ter* 
rt fono tenuti a fiir raggiuftare il muro d'Arno vìtìma «Ile Ca/sece^ 
lifendandolo, e palafitundolo davanti, a fpefe del Conune con im« 
porre la taiTa, fu la foroma di feudi 700. 

In altra provvifione de'g. Agofio 1487. fi dice» che l'anno an- 
ttoedcntf era fiato racconciato il muro d'Arno dirimpetto alle Ca^ 

P /awr.. 

Ci) Lik Mia Luna all' Aldi. Mia Parti a fa) tib datto a car. tu. 

car. i«9. é t99» (yt Lìb. d'ella Lina pag. ti8. 

(ft) LibkaBMdttc» deUaLuaa a c. 109. (4) L bro fuddetio a car. tfs. terga . 

(|) Libi della Laaa a car. ita* terso • (?) Lik della Lina daito a car. tjp 
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JSin»» e che fe bob fi Itceva quafche riparo a cap0 di detto Fiume , . 
avrebbe potuto rompere di fopra a GM/langt^ e htt «idi danai • • 
vi fu riparato con ordinarvi un argine (>). 

Nel ifoi. il di t%, di Agofto per i gravi dinni dell' Arno fttOff 
della Twta slls Ciufti^ié fi ordina di ripararti . 

Il dì II. di Luglio 1504. rovinato il muro d* Amo di fopr«t 
c di^fotco alle CafaccCf viene ordinato che fi rifaccia (»>• 

Nel di sd^d*At>rik ifof. fi deve r<rarci|-t il maro d'Amo 
frori della Fortt drfU Gi^0i^ con dovere teimiatie la palafiiuoi^ 
dina ra vi (4). 

Altro riparo, o fia incanalamento fu efieguito nella pianura di 
S» SMhi } poiché in «n Eftratio delle carradore di S, appa- 
rifce, che fotco il dì 15. di Settembre i$4f. il Dnca Cofimo ien- 
tenziò a favore di S. Salviti Valltmbnfa contro del Fifco , di- 
cendo, che molti peazi di terra» ed il (ito intorno al Fiume Arno». 
<d alle Porte, della Ctitk, defcritti nella lenieoaa, fi apparreneffero 
fi Monaci, in ytrtù del privilegio di Enrico IV. eoncclTo alla 
S S.Sal'vi l'anno ii85. e folo,che il Magiflrato polTa pigliare tao* 
la terra, che badi per addiriz/aie il corfo del Piume Arno (f^. 

. L'anno tja?* fi narra, che Arno faceva grandi rofure tn pian 
4% Mifoli^ come fi legge in un ncgoaio approvato dal Duca medefi- 
no nel dì 17. di Novembre ,ilqual danno forfè cominciò ne II' A- 
goAo padato in occafione della eccedente piena, che venne: ficco- 
fne nella prima parte è flato da me narrato. 

Per l'ioondaetone del I9S7> rovinò il Malim^ • cafamenM di 
S. Andrea^ e diverfi furono i ripari per difendere quella pianura} 
ma a dilpetro di effì , or quà ,ot là l' Arno vagava; ed infatti G vegga 
la Relazione di fiaciila Battaglioni del di ao. di Agofto 1S58. atte- 
nente all'Arno a Aadr*M,€ Rove^ium (t>. Tale incoftanza dell* 
Arno la notò ancora Mefs. Girolamo di Pace, che dille, che il Mu- 
lino di verfo Rovez^ano era nel 1559. immacinante » e come il Fm«« 
me veniva groflb andava attraverlo dei campi, e cosi faceva di fopra. 
alla Steccala di JCmaMw , fotco alla quale una parte del Fiume 
gettava verfo pian dt M/ftUfté altin pane «erfi» JB» Stkm • e deva» 
flava la Campagna • . ^ - 

fi) l.!b. della Luna detto a camvA • 
\x) Nel «cdtfioio Lib. delJa Lona pag. 199. 
fS) CiK. fitddetio della Luna a ear. tei. tergo. 
C4) Detto Libro pas. 

U) Annn. hflrai. delle Carti^. di Vtlioiiibrofa,e S. Salvi ocUa 8ibliot. Maaliab» di FiC» 

rijf vwrr. Coi xt). 
(«; Lib. d:iu Lunafuid, 

Vii FiJaa Rapporti di detto amo oelT Ardb. della Partt*. 
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La giÌL nominata inondtzione ridulTe 1* Arno pe* Tuoi interra^ 
menti a vagare, come abbiamo detto ; ma venuta poi nell'anno ijS^. 
Talira toondasione ooo metto fptvenrofa della prima, ditrirfle gra* 
part^ dei lavori, c molto fcoociò quel PmttoHt fatto alla Zecca ^ che 
alTat moderò la velocità del Ftume . Seguitarono poi te piene del 
1621. e del 1647. l'ultima delle quali fu piìj fatale, e queite termi« 
naroQo col dcfolaR il piano di JU/a/f, S. SéMj c Vitflmgo^ <Nidei 
il Gran Duca ordinò ad Alfbnfo Parigi, che vilitalfe il luogo» e Ut 
proponede il rimedio. Quelli adunque foto il dì di Giugno t55r« 
ne fece la Relazione con Pianta» dicendo, che tralafcercbbe 1 lavori 
delle palate , e iiitbbe livori di faffi alla cipa fotio Imt^im , « 
per rimettere Arno fra la Cafa rimarta fui gtreto, e il podere dei Sì» 
gnori Camelli ( Ietto vecchio d' Arno ) vorrebbe creare un* ala di mu« 
ro atteftandola al P/gnoae fatto dal fiartoleiti,e (otto il detto £iffi9* 
arv fkrc uno fpiaggione di iàffi» acciocché le pictoe cavino il letto d* 
Arno- f^a il «Soto» « i Sigg. Catelli, c voltandofi Arno , 6nif« i* 
argine groffo, e ferrar tott' Arno , e alla ripa oppofta del podert» 
del Caitelli, levare quei lavoretti di pali» amarla con (affi dell' op* 
poAo greto, ed impoftimaila» 

Francefco Nave focio il fuddetto giorno, ed anno £1 al Gran^ 
Duca un difcorfo intorno ai danni, che faceva l'Arno nel piano di 
^«/«oi colla propofisioncte figura dei ripaci» che ideava di fare con 
paUfitce di callagno , ed ivi fi dice, che Tori^edel male dipende*, 
va da una rottura ieguita nel muro reale (cioè ìa qocllo tatto fidi* 
bricare dalla Kepubblica Fiorentina ) già rammentato d* Giovanni 
Villani. 

Del fudderio di di Giugno 1^5 r. Annibale Cacchi , Vincent 
2Ìo Vi Via ni , e Pier Franoelco Silvani nel furrifferito male d' AfhO 

fr^ la Pefcaja di Rove^^ano, e la Cafa di me^z' Arno ^(ono de mede- 
fimo parere di quando vi furono con il Torricelli , Aleilandro Bar* 
toleftì, e Baccio del Bianco, come per Relazione oeirufisio delto 
Parte, cioè, che il lavoro da 5*. Lorgmtiuo fi faccia di muro , e noit 
dì pali , come dilfcro, e fi fortifichi , e fi rallunghi la palata della Fun- 
ga, con nuova palata piena dl faffi, a guifa di btnchina , e fare un 
foffo ,, C9mtiKÌa»dolo rincontro a dovt finifet il maro grojfo mi ft^à 
m y 9 la ffMa Arao accanto all' argima dil fodere de' C a /Itili, o 
tontittmarlo fino alla te/la di detto pdtre ec ftr dare V ingrejfo al Fiu* 
mt f*r qnella fartt , acciò ritorni mei Jao leM : COSÌ i détCl Inge» 
gneri cipongono al Gran Duca . 

Al medefimo Gran poca fotto il dì 8. di Giugno di detto anno^ 
GiotSie&ao MaruccUi» e Antonio Tavola e(am.oaQdo le propoli* 

P a no- . 
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zioni del Luogotenente Coloondio Cecchi , Viviani , e Silvmi fatte 
inficine, e quelle dell' Ingegnere Nave, e quelle di A IfonfoPicigi , con- 
cludono, che il progetto dei Parigi fia quello da elTcre ereguito 
con alcune limitftzioni , fondati, che le fafleie del medefimo pio- 
gettate fono il vero riparo. 

Qui non terminò quea* affare, poiché dagli Ufiztali de Fiumi 
furono fatte nuovamente efaminare le propofuioni unite con le lo- 
to piante de* fuddetti Ingegneri per meglio ioforaiare il Greo Duca , 
e Buccio Manctti allievo del Galileo, con Domenico Dazzi fotto il 
dì i7. di Giugno 1651. riferifcono, non effere neifana attendibile, 
ma che provvifionalmcnte fi faccia qualche cola, come Parrà a' detti 
Ufiiiali, avendone date le loto ragioni con bcUiflinia ReUstoae' 

Ad e0b Manettì, ed al celebre Famiano Michelini fu data la« 
foprintendcnaa di quefti ripari, ma tanti furono gli oflacoli "»PPO" 
ili dagl' InterefTiti , the rcnunziarono ali* incombenza : c quefta è 
una delle più forti caufc, per cui fi. precipitano non folo glialtarit 
ma ancora fi difaftrano i patrimoni de'collitiganri , perchè o l in. 
tcreffe d'alcuno cerca gretole per non ifpendere , benché giovevole 
fìa la fpcfa, o perchè il più potente opprime il più debole, ed in^ 
tal modo ecccflìvc fono le fpefe delle Impofizioni. 

Comunque paflfatfo allora la bifogna, Alfonfo Parigi ebbe mano . 
in parte alla detta opera , poiché fare un Arfjne fmiftirato poco di' 
fiùnte dall' OUeria di Roie^^anoye rjtieflo di fola ghiaia : e diede di fa» 
pnfitro tali ragìom^ cbt dai Mitiijlri a ciò defgtati m riportò ap^ro» 
«iMMied). , r • 

Fu di meftieri finalmente nel itf<?4» 1' approvare, ed elcgu'fc-» 
ti progetto prima difapprovato di Vincenzio Viviani, cioè di ri ta- 
re, ed afforzare il muro reale y lo cbe da effo fu egregiamente efegui- 
10, come circoftantiatamenie racconta nel foo Difcotlo alla pag. 55» 
c vien ciò confermato da Bartolommeo Vanni nella fua ms. Reia- 
sione dell'inondazione del 1708. ma il foOo propofto non fu per 
allora efcguito . • . ' 

Il medefimo Viefani lii il prefcelto a fopraiMcndere a queRo 
tratto d'Arno, onde del medefimo alla Parte rileggono più Rela- 
zioni dell'anno 1670. rifguardanti Arno a VarlangOy e fuor della« 
Ima a S. Niccolò » che una fotto il dì a 8. d' Aaofto, ove ordina re. 
farcimenti alla Jhceétg rettt della Fm^tf, con attri lavori ; ed alrre^ 
riguardano certe corrofioni fuor della ParM é S» Niccolò , alle Cafct 
c Via maeftra Aretina ; fimiimente fe ne leggono , una del »^7*« 
per far rifondare il batolo, ciie ferve di capo laido $ ftante il paffo 

del- • 

(I) VUippo BaiaiflBcciantix. de*rrcft&ddDfr«r«o acita vIiad'Atfcalt»r*t*stpag.i54* 
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dèlia Nave di ttm^aiao, altra dal di' aS. Dfcenk di dattoasno » pai 

tcfiauraie la fltctata rtale di VkrUwgo* 

D'Arno ^opra alla Zecca 'veccbiay evvi Rclaxione di Giovati» 
nozzo Ciovanno?zi del dì 12. Novembre 1703. di una coirofioQC» 
che fa il Fiume al Teiiràedo ; fi legge un parere Cmio il di 3. Mag» 
gio i7aa* di Raj&ello Natdi , e del dì 14. Otcobie 1711. lo Zoe» 
chi propone certe piantate d'alberi fra la Pefcaia di /fwifstfw , t# 
quella di S, Niccolò, le quali Reiazioui tutte fi poflooo, eoo moi^ 
tiffimc altre , vedere nelle filze de' Rapporti fettO i detti anil aH* 
Archivio della Parte di Firene. 

CAPITOLO V. 
' %ìftfm diUs Valle cT tArm rifpetu ai frimithi^ed 

AD ogni Filofofe rtfta la libertà di Ibnnare qualche idea, feeoR* 
do le rifleflioni, che e(To fa fopra quelle cofe , che Audia. 
Io dalla defcrizione fatta dei Monti, e Colline, e dall' efame della« 
loro natura, iituazione, figura* qualità, ec. mi fono ideato, che da- 
gli Appennini lino a Fireaie fieno dati quei Monti adiacemi all'Ar- 
no, una conttnovara catena non interrotta. Tratomagno è parte dal 
irìedcHmo Appennino t non divifo, nè ftaccato:i monti di MonfogUo^ 
Fettua,ee. fono propagini del medefinio j il Canale di iiuhbiaa» è fia- 
to fiitco dall' Amo colla coofirieaaione dell* aeqoa loente di eflb Fio- 
me: il monte di G/0'v/,egIi altri, erano in antico attaccati coli' Al* 
pe, e branche di Vratomagno ^ e tali effere fiati Montale» ^ Monto%%i^ 
MoMtMBto , Foggio del Fsiat^o , BoUriao , Montarfoni , e Meuìoto : o 
jMrciò la Valle di Lattri»» era un recipiente fenea ifogo , e tale è 
fiato anco il VatJamo it T^/r^ , perchè erano i monti attaccati in quel 
canale, che ora fi dice Valle dtlV Inferni» Una branca del monrc^ 
di Fratomagao tiA unita àìi' lueifa con quei monti, che vanno fino 
alle Chiane s altri rami fi fono veduti a Rignagot^ a Gfraav^ficchè 
la valle d' Arno era come una filza di ptUr laghi di diverfe grandeà* 
ze gì) defcritte, ed ora fono divenuce ciaBpagae afinmie, fiKttU»e 
popolate} e qocfio è il mio fificma. 

Il tempo dell'cfiilenea df qoeftf Ughi è dificHe firatto, ed fa 
'Vedo, chel antico, più di quello, che uno s'immagini , onda 
'fdo ad ognuno la libertà, che ne formi a fuo modo l'epoca. 

Le ferrature di qucfii Laghi bifogna crederle non di quell'ai* 

P I tcaaa. 
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ICBa, o ugual lifcllo delle al(è cime de'mond, ma -un poco più 
belTe, come per efempio (la la coUini di Fiefole^ cioè quel punto 
«¥*è il Convento di 5", Fraacefcot e V altro ov'è S. Jl^ollinari ^ o co- 
me farebbe k veduta di fortoftrrajo^ tra il FaUoagt e la SfelU , per 
-dare un'idea ; da qucia dolce bafata , o concavità fra due prcmioen- 
«e, cadendo Tacque del Lago fnpertore nell* inferiore, a eoi aggian- 
€a la poca fluenza , che aveva , rodeva intanto il terreno, e protonda- 
-vaiì il taglio, ed a proporzione crefceva all'acqua la foisa) ed il 
ìeanale. fi ftceva maggiore. 

Noi poi abbiamo prolfime al Fiume Arno TEtrufca Città di F/r- 
fàlt f ed altri Villaggi, le quali avanti il paffaggio di Annibale ( o. 
vunque egli vaxcaile 1* Arno ) erano popolatiifime , onde dovevano 
dTervi ancora ibitatcrl per coltivare la terra il mantenimento della 
Cittì , e perciò abitazioni aver dovevano in Campagna. Qaefti pri- 
•ni Abitatori, o Indigeni, o Aborigeni, e poi accrefctud co' Feni- 
ci i o altra nazione, che £ foire,era cofa più che ficura, che atten- 
devaÌBO all'agricoltura, e Tappiamo quanti Dei , e Dee avevano tiu 
•udoiaiiOTe per qnefio mefiiere.* Ora non vorremo noi forfe-crede» 
xe, che quelle genti abbiano facilitato lo fcolo alle campagne per 
cavarne maggior frutto? io credo di al, ed ecco, che per quefta ra- 
gione fi AciTitÒ il profciugamento de* Laghi , ed intanto fuori dai 
medefimi comparirono quelle ifolette, come fono appunto le 'Colli- 
Sie del Valdarno di fopra , che chiaramente lo dimoftrano , ed il 
celebre Sig Dottore Gio. Targioni Tozzetti ne'fooi Viaggi lo con- 
ferma . Lo dimoftraoo ancora gli alti ftrati di fallì fluviatili 9 che t*iB» 
contrano tratto tratto : fortificano la mia idea anco le patenti corrofio- 
«i, che fatte hanno fra* monti le acque fluenti nel loro continuato 
moto, e per maggior prova non rammento le rughe Tulle alte cime 
de* monti dtWjtbi^ma, che un tempo già il Nilo fece (u gli fcoglt di 
porfido, di coi fono compofte» 

Per le addotte ragioni adunque e della natura de* corpi, e dell* 
arte induftriofa , acquiftarono qucfte acque un tal qu«l più uniforme 
corfo , che prefero forma di Fiume tutto pieno di maraazi , di frigi- 
dezze, e balTe paludi, tali quali appunto le trovò Annibale quando 
l'ebbe a paOare. Di più: quefto tratto di Tofcana non è il deferto 
à*ArMay nè la Selva Irtaaai egli è un piccolo, e dolce frutto, che 
fcmpre è ftato alTaporato, e garantito; anaicbè la fua popolazione è 
Raia,ed è mmerófiffima fin da*primiÉnii ttn^» e perciò ha foffeN 
«O e guerre , e ftragi • I medcHmi abitatori forfè per ragion del 
clima fono fiati, e fono di fottìi penfare, affai induftriofi, e fatican» 
ti, le quali cofe luue iniìeme unite, £ivosifcoao ia mia opinione al 
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ficiliiato fcoto delle acque . Ho pure individuato ne* rerpettivi Iso» 
ghijche la maggior parte del fairo di quelli monti, particolarmente 
dove ferravano rArno,e(Ter falTo Alberefty del quale abbiamo per 
cfperienza non aver di efiSenza fe non circa a anni zoo. il qualo 
per le meteore fi fcioglie, e fi riduce in fabbiofa terra ; ti fiUo-^ 
Jeitjo^tà i\ Coltellino è più facile a dittruggerH , tutti argomenti, 
che fpiegano la facilità naturale d'ciTctfi l'Axiio aperta la Arada^ed 
•fciugarU i Laghi. 

Nel medefimo tcflipo» che così operava l' Arno * altrettanto fa^ 
cevaoo i fuoi Influenti , i quali col crefcer di caduta crcfcendoli la^ 
forza, rotolando al baffo le macerie, che (laccavano dalle partì» 
venivano quefte a feppeilirfi nel profondo delle valli » e paduli} e^ 
coii la pianura appoco appoco ne venne formata * e ampliata. 

I regolamenti poi dcgPinduftrìofì Fiorentini, profittando delle 
efcrefcenze^con avvedutezza hanno procurato di acquiftarequelbuqn 
terreno» e rialzare maggiormente i luoghi più frigidi. 

C^ndo Pirenie ebbe il fuo cominciameato » una gfaa parie di 
quede cofe erano già fatte, ed il canale d'Arno era a buon termi- 
oe, benché pieno di lagunette , marazzi , e baflfe campagne, ed io 
credo, che il Boccaccio abbia avuta ragione a dire, che a fuo tem- 
po qucfto Fiume non era navigabile, cioè da Fiicrae fino • Signa» 
poiché da ivi in giù certamente fi navigava • Che da Signa insù non 
fi potefle navigare era cofa ficura , mediante la grande ampiezza^ 
del fuo alveo , che produceva un* acqua troppo bafla a foftcnere le 
Wfche. GÌ' impedimenti anifieiali etano in eopta affai maggiore^ 
che non fono di prefente, perchè ad ognuno era lecito creare (leo* 
caie feoza dcpeodere da alcuna legge» elTendo obliau quella, del Re 
Tcodorico nomin. a car. 107* 

FinalowM» queio Ffnme è dlveamo l'oggetto fefio di jquafi 
tutti ì Popoli di TofcatiayX quali Io hanno ridotto, e maltrattato nel 
modo appunto, come abbiamo letto in ogni Sezione, ivi, CQOofcec 
facendo qual dovrebbe eiTere il fuo vero regolamento. 

Per quello, cbe iSa il mio fentimento in queft'nltimo tratto d« 
JBffWsceee fino a Firenae, non dirò cob alcuna, perchè dovendo 
parlare nella terza Parte d*Arno in Firenze, non poifo far dì meno 
di cominciare da Raiwii^éto ,jxt caufa di efporre ceni proget,ti nel 
deviarlo» o in Ema, o fuor di Gitd^ per altri canali , e di cèrte al** 
tre deviazioni , che poffono fervile air ufo di macchine, e altre cò- 
fe ec quindi è, che in quello luogo non eltendo il mio fentimentp, 

Tralafcio onninamente di parlare del fatto incanalamento a ret- 
ta liaea » avcAdo tali opccazioni già condamute nella Scz. IV* Gap. tìFm 
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• V.e fe €oA è taro &cto,è tcaidiKoda cM eoa piA mergU, ed io» 
linuazione fapeva a fe tirare il partito, |>er aver li gloria , che il 

Auo progetto è Hate cffgaito; e benché per ancora non apporti quell* 
vtiUi e vantaggio, che fe ne fpera, non bifogna difperarfi , perchè 
r Ano è ancora in fffefe,e il icmpo verrik,clic fi diflipioogli erro- 
ri tanto molti^icaii . 

Nello fiato prefente fra i condannibili retti incanalamenti , fra 
l'accelerazione delle acque prodotte dal groITo errore della colii- 
vatione de' monti, èaecadoio, che venendo ^iù pretto a noi quel» 
le del VaUarHó di fofra^ le quali accoppiatefì nel tempo iftelTo coiu 
quelle della Steven e le une non dando luogo alle altre (cofa, che 
non accadeva avanti quefto erroneo fi (tema ) tutte io un teio« 
po precipitano addoffo al noftio piano» e di più nella Città di Fi* 
rcncei e quando fi vedono tali rubiffamcnctt allora fi urla , e fi àtim 
de, ma invano, perchè a motivo della gran copia delle mede{ime,e 
per la crefciuca pendenza, e per la raddoppiata forza non vi è ripa* 
io: ma per qoelK» eh* io penfb , credo , che lo fteflb Fiume prende- 
là nna ftrada tale a difpeiiodi eerti ProfclTori , che pretendono» che fi 
regga nel fuo alveo; che perciò per qutfta ragione di tenere incate- 
nato l'Arno a forza di denaro, non fi lagnino delle crefciute gra* 
irole impofizioni , perchè orni lo vogliono le prefenti circoftanae. 

Che io dica il vero, fi dia un' occhiata al Torrente Bifetzlo, 
del quale fappiaaoo, che dacché lo ftefl'o è fiato incanalato , le fpefe 
-fi fono moltiplicate, e i danni raddoppiati . Che fi open così da chi 
ba il proprio interciTe, tanto tanto e perdonabile» perchè ognuno 

fittò fare della foa pafta gnocchi ; ma che s' abbia a pagace il fio daU 
8 Cittlk di Firenze , quefto non fembra doverofo , e per ^ucfia ragio- 
ne ho prefo a fcriveic il preienip ragionamento* 

CAPITOLO Vr. ED ULTIMO. 

tDcfiriì^jóHt dei pnacipalt laftitenù , che memm m t4rm 
in queffa ultima Se^ne • 

RAGJOKAMEKTJ S^PRji IL TORRENTE SJEf^E. 
RAGIONA MB NTOI. 

Dtferiiiom sMtMttMsJ ttrfi M Twntm Smm^ «fimi U/hMtU 

NAfcc la Steve poco fopra alla Pieve di Mottteeaecoli negli Ap- 
pennini » non diluogi dalla Villa dei Sigg. Mccvaiz, c paflao- 

do 
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do vicino • S» Martino precipirofa giunge al ponte delU Cé9tlfia/L, 
iogroffandofi fubito dalla torà, Agitole Stura, i quili per una fola 
foce mettono in Siette pretfo la Villa dei Sigg. March. Guadagni 
atU CéwVhdf e fufleguentfinftite v'estnao la CaMUi , ed il Té» 
v4/«iioprecipitofi Torrenti a ùaifìra del medefimo* Riceve • deCra 
11 Conoethio, e giunge al ponte di Vaglia , indi nuove acque racco- 
gliendo diiV Aagttidola ^ e dal ì^ìmo/o/o > correnti a deflra, e dal fofso 
di Cafaggio a fìniftra ( avendo fatto no piccolo giro in circondare il 
peggio I ov'è fìtuata la Fortezza di 5*. Mtffitn) va a trovare il pon- 
te di S. Fiero a Sie-ve (O quale pafsaro , trova a (ìniftra il LivifogCj il 
Bagnone , il £0^0, e le Cale y ed a deftra la Car^a, il CarJetohy il 
fofso di Faltoaa, e quello di Foiuegiémi ^ « cod copiola giunge 
pafsare il- ponte del Borgo a S. Lernt» (»>» e poTcia qvcUo del SÉg-» 
gtnale f») avendo fra detti due ultimi ponti ricevuto a delira la Fi* 
fiotta^ c il fo(so Strallé , dopo il ponte Saggiaalgi a iìiuftra M- 
•• co- 

(1) Nel 1)1». il dì »8. di Gennaio fu comandato dagli Utiziali di Torre l'accomodar^ 

il detto ponte, e rimettere l'acqua fotto il m;derimo, Lib. della Lunaacar. 178. nel 

dì 19. di Luglio it5i> eilèndo di gii caduta ana parte del detto p*nce a S» fitf A» 
. Sitvtft minacciando rovina il refio,s*ia9piMiga{iio fcadi |oo. d'oro in oro a tatt^qvtl- 

li, che baone decìnu nel Vicariato «fella nonugna di Mugello. Lib detto pag.a9a.terb 
Nell'anno iftj. i! dì 17. di Novenore fapeodoli la roWoa delle mora , che fanno 

ala al ponte di S. Piero aSi've , orJinito viene li riparo, detto Lib. a car. «98. 
(a) Di quefto Ponte ne trovo memorii nel Protocollo di Ser Giallo di Scr OinoNot. 
. Fior, all'anno ij»;. in cui fi legp.e un patto di fabbricare un Ponte di legno (opri il 

Fiume Sitvi nella linda , per la quale fi va da Firenze in Romagna ,/r0/j dikum Burgum 

S, Laurtntii , con canapi , cicogne » e taglie- 

Nd dì t6. di Gennaio 141$. è dato ordine che lìa accomodato il ponte del Bugt m 

f. CarawM.così al Lib. della Lunaacar. {S. E parimente oeldclioltnii all*annof4<Y« 

è comandato, che rificciafene i dae archi giSt caduti. 
Si leggono io ^oefto Ponte in dna tavoli di jnanno» ona per parta le fegacnii I/cri* 

aìoBlf 

CARPE VIATOm ITER CONSTRATI 

PER VIA PONTIS 
FACTA VIA EST MOLEM NON 
RVITVRVS ADIS 
COMMVNI AKX. VlCARIATVS SCARPERIJI 
ET CAPIT. MARATH^t tT PALATIGLI . 
£XAOiFlCATVS AN DO. MOCXXV. 

c nell'altra 

PONTEM HVNC ANTEA LIGNEVIVI 
CREBRA RESTAVRaT. IMPENDIO 
ONEROSVM PVBLIC^ VlAIORVM 
SECVRITaTI consvlens 
. . COSMVS II. MAG DVX ^ETRVR. IN HANC 

AMPLITVDINI M MANDAVIT CONSTRVI 
FERO. £IL. PERFICI . A.D. MOCXXV. 

'^it"?! *^}K^ ordioat cbe raccomodi il ponte a ff^ff/Wf , e l' inno 1471. altro Otdioe 
di rifoadarfii mi al deiio tlb. della Luna a car. .... ed a car. i4>. 
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coglie ntì Aio ilveo il Torrenre F//*, diverfo dal grofso Torrente £/- 
Jay che nafce (opra a Colle di VéUtlfa y indi la PefctoUy ed il Mtiem 
(ioHtt ed a deftra ia Cottila^ e pafsa poi per il ponte di Fitehie (•>«. 
vti prollino«efi fa Cubico copiofa d* acque mediante VAr^*t la. 
MotfKMy o il Rimaggio y ed j1 groflTo Torrenre Die ornano y che racco- 
glie i Toirenti di 3'. Gaudenzio y e di CortlUy c voltata^ poi la Sic» 
<v«, quafi ad angolo cctco verio Fiicnzc , giulio ov'è il Camello di. 
P#itnia»«trofa il TorrckMe jlA/^«ia«guio«maio dai fofli di loWa, « 
di Kiwi»*» Alla deftra poi dal detto ponte di F/cch/o ingiù riceve^ 
Ja BaldraceayA Rio di S\ Martino %t la Pipe/Iucche mettono in mez- 
lo ia £4dia a Buwae (*) preffo la quale eia un ponte O). Tutti i qui 
'd«rcritti Tofrcnii, tFoli d«ll« parte GsiSra hanno l'origine dai 
monti di Femio ydt qvaì della Contea Teff oli ,dai) OJlale , e dal re- 
nante dei monti Appennini, che dividono la Romagna dal Mugello ^ 
e pofcia di quelli di S, Géàdtn^iOy o lìano una branca della tamofa 
noacagna della Fghorvi» 4) , e dai leguenti del Marchefato Gua» 
dagoi . 

I Torrenti poi , che mettono in Sieve dalla parte deftra nafcono 
daU« inonragne delle C4/v4i»ff> da' monti di Valdtmariaay dàMontemM' 
rtiUt éà MntttiiiMldé t MmoritMioi c MuHogn^ééh , fa qoal ferto 
di monti formano una corona, nalcuì tnesso è la belliflimai e farti* 
lirsima Valle detta il Mugello. ^ 

Ufcita la Sifw dal Mti^tUo t o fia quando elTa ha padato la^ 
Contea di TMtkdufy m corre verfo. Arno» Accògliendo altre acque 
di vtrj boniciattoli di poco noniMiOy« paffaio il jponte, detto il 



(I) Di Vittbit colle re'atìoni avute parla a lungo l' Autore de" Sigilli illuaraii Tom.XVlI. 
a cir*9ff* «te fipen» il f I^Ma di IQmììì», c l^jMHMK 

(a) DI aueflo luogo, c di, f^jk altri dc'IbpnMeiti f^h i} Qotfor Btocdiiaclla fua Ma- 
fia del Mugello* 

Ci) Del iftyS. è (labiìtto , che fi ùcda un ponte Alila Skvt y%itaao MetÌMm d* Bn^» 
rovinino per l'acqui, inttr forum ii luttmsm» , & fcrum 4e Psetamitty dove conCOfrO» 

no i nove Pivieri de S. MmtIi'io yinunuzzo , dt Ottomane , it Celegnolt , S. Crtfeit ( Co. 
si dice} d* yalfsv»» S.Sttpbumi m Bhumm, S. Cm/eiMmi à* e*dult , S,Jt»mnii mMÌnii ^ 

fagrt», it c«rtit»t MA BoUo SfWSUodel lorgliini AUL laLÌbKi>Magliab.C<Nl.*Lv* 

pag. iS. tergo . 

<4) Quella Alpe nel d) ij. di Maggio i|SS« Oafi d* OT terremoto r<n>i»!) , t fti- 
fetfi fi di fUMitM miglU ikfitu dU IW« , fir / «l«aaM « C-t^'l»» . « 1"'"/ 'f '"'"^ 
1$ C»f*y» ptrftmé, t h^it fMlvMkhtyOém^Mt, ni MlhrifiAifiif con Gio.VtUaai$ior. 
al Lib. 1 1. Cap. x6. foggiuogendo , che refld di maniera infettala la e ii^ 

gitvt avvelenò 1' Arno, che vi morì .juantilà grande di pcfci , e l'acqua d'Arno « 
■lanteooe torb* piii meli , onde i da rilevarli quanto coopcralTe quefla rovina ali iR* 
ttrrioiCBto dd FiaaKi 
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fontaffìi'vt (') h foce m Ario; non dilimgi 4al PoMt » e 4il GiIflU' ^ 



circondano il Mti^tJlo , fanao ad ognuno paiefe quale ik 4% loro fu* 
riera vcloctdfc, e quante mai nuterie devono feco ftiafcioare nel piaa, 
di SkmgfOnàt quefii gran corpi d'acqua fotto npni^ di j'iror, kaa-t 
no totalmente ripieno, e rialzato il letto, che fovente di fuori, fog- 
gioga>cd allaga tutto il piano di &arbtriaQdi Mugello t fino allo iUet-. 
IO di Ctmfiàw^ e furiofo fé ne corre per V angufto paflodt Caftg» 
gioUt riufcendo « largo di fotto al ponte a Stufaio, e girando alla** 
taida del monte di 5. Martino y alia pofcia quel piano fino al pon- 
te di S, itero a S lente ^ ove qui la Gar^a col Tuo entrare, molto pre- 
gjivdica ti ctnale della t^Vvt , il ponte » e la campagna : da iadi 
ÌBgiù non fono itt»to fenfibili i danai « perchè la pianura fi liftrio^ 
ge affai ; Ma è ben vero, che tutto quefto prodigiofo corpo d'acqua 
conia incredibile Tua velocità fi feerica tutto in Acno» portandovi 
giàm naierie, e nelle piene è &taliÌBnio, perchè fa-danai iaccedibi^ 
li, come abbàmo letcoa a» t%, della Paect I» a^ T«sMtisd4 Ite? 
ai, ed a carte 27. 31. 40. 52. di detta Parte. 

Dalle fuccinte memorie di tante acqne , che manda quefto Tor- 
ftiitt non' et faranno maraviglia le tante incMiabaioni in PireB«e,fa* 
pendo , che la maggior parte lonoprocedote dalla 5M«oe, parricolarmenp 
te quella dell'anno 1547. che totalmente ebbe origine dal folo Mi»» 
gtih^ft non dalla Chiana ^ conoe erroneamente è (iato da molti crt« 
data, fd il proverbio d>ce; ARNO non cresci, se sieve non M£$c/sì 
ed i* renderò awtfaioil Lattoce^cfae. dalla J>ciura di tapti fogli fap 
xilevaio» che la fiovìaaa dd Mi^hhwtà delle piO pMiicoIari, 



(I) fa quello ponte fono murate doe laff re di maraw aelle I^^Oeiie per li jute lai» 
IlOie «ftodonc Boa per banda , e vi fi legge 
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che 



DVX. Il HVNc poN rEìl 

AB INGl NT I AQV R. 
INVNDa T ioM M \C,\\ 
CVM L NBF VVNDITVS 
iVfiftSViM RFFiriBNOVM 



CO«M MED r i OR 



e nell* alim 



ai.u.L. V. 
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die>fiioo in ToIcmm, IbggcKn alli fpefli, e vari £nioaieai,:€Ìi« ià2 
qaeìh acctdoBo» c di piogge, e di venti» b di Anni temponli» 

DEL TOJLREì^TE S I E C I. 



'ce qaefto Torrente ne' monti di Brigùtgé LAàt» diftilllo 
dall' Arno circa a quattro miglia, e dopo aver dato moto 

Iiù Mulinile fucceffivamente «.quello di Ì. Brigida^ e a quello 
el ?wMii|iconftrifce il Aio nome «Ut Chicfe quivi polla di S* 
"Martino alle Sieci poUà in luogo detto il Mt^ao del Piatto corrot- 
tamente del Piovano y e finalmente fatte girare le ruote del Muli- 
no delle Sieci, e col padare 4ptto ad un ponte di tre archi, detto 
«neh* effo delle Sie€Ìt Atto ptc comodo della via Cafcatiiiefe,fa« 
lofto foce io Arno , dando none a quel Villaggio prcITo ad dfo 
pome fitnato. 

DLL TORRENTE FALLE. 

/^Onofce quefto Torrentnccio la fua origine, col nome di Valle ^ 
^ dalle proffiroe Colline , e non di lungi fluendo dalla Chtefa^ 
dedicata « S. Sahud^rt , detta S. Sét^ihre im ValU della Oioeeli 
di Fiifoh , s' avvicina ad una delle pili belle Ville del contorno 
Fiorentino, detta le Falle de'Sigg. March. Guadagni , cambiando» 
fi il nome di Valle in FaUe,Q pofcia travcriando il Borgo, e ViU 
laggio deirificiTo nome a riva dell' Arno, pofto ivi ha (no fine. .. 

DEL TORRENTE SAMBEE^ O COMPIOBBI. 

cotto la Chiefa di S» Clmmt h ftggh wt\ fubnrbio di fiejUr» 
^ fuo principio ha il Torrente SMebre^ mercè un Lago prefl(jD ai- 
cani effetti di proprietà delie Reverende Monache di Chiarito^ ed 
ingroflaio da varj Fotfi , in quanUtà grande viene ad elio acctefciu- 
tt una forza tale, che porta, c.Afafieina adi' Amo. Ipìetiti raacif 
gni, e per efler prclao ad elio la Chiclà di CmftM con qwùm 
BOOM è conolìeiiito* 
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